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22*  pia  felice  incontro  y  né  fin  grato  mi  potè 
certamente  a-venire  >  che  di  accoglierai  > 
Eccellenza  Kenj  erendi JJima  ,  e  di  fer^vir^ui  in  quefia 
pubblica  Biblioteca  Arci^vefco^uile  ,   la  quale  crefce  ogni 
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dì  ed  arricchì  [ce  di  orni  maniera  di  Scrittori  i  più  ce- 

lebrl  .  Mentre  Voi  anda<rraté  [correndo  or  V  un  njolu- 
me  y  or  /'  altro  >  e  fiatate  offerii/andò-  le  njarie  èdl~ 
zjonl  di  opere  antiche  e  rare  <?\io\ra<vruolgerVa,  nelf 
animo  ciò  y  che  della  p  afiorai  ^voftra  rvlglldnz.a>  della 
foan/ltà  der  <-vofìn  co  fiumi  y  e  della  «voftra  pietà  >  la 
quale  è  come  ereditarla  nella  <vofìra  famiglia  y  era  già 
precorfo  s  e  in  nsoi  lo  ammirala  II  Vefco^vo  clrcofpet- 
ta  e  Irreprenfiblle  *  Fin  d*  allora  lo  mi  pofi  in  cuore  dì 
donjercvl  confegrar  qualche  cofa  s  e  polche  la  Vita  dì 
San  Paolino  Patriarca  di  Aqulleja  che  ho  tra  mano  y 
mi  ricorda  >  effer  njoi  il  njero  Succeffore  del  primieri 
Patriarchi  Aquile  jefi  e  delle  loro  <vlrtà  >  parmi  ,  che 
èffa  mi  metta  innanzj  acconcia  materia  a  farlo  .  Grati 
frutto  crederò  io  di  a<ver  tratto  dalla  mia  y  qualunque 
fiafi  y  fatica  >  fé  la  benignità  >  jhe  è  propria  di  Voi ,  Ee- 
cellenz^a  Reijerendijfima  ,  farà  y  che  mi  fiate  cortefe 
del  a/oflro  fasore 

"Udine  30.  Giugno  ij8z, 
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L  A    U    T    OR    E 

A    CHI    LEGGE. 

IL  primo  a  ftendere  la  vita  di  San  Paolino  Patriarca  di  Aquileja 
egli  fu  Marco  Antonio  Nicoletta  di  Cividale ,  che  fiorì  dòpo 
l'anno  1588.  In  quefta  ftoria  egli  ha  feguito  più  tòfto  la  inv- 
maginazione ,  che  Y  autorità  e  la  buona  critica .  Ci  ha  confervato 
però  qualche  notizia  ,  che  in  vano  fi  cercherebbe  altrove.  Un 
lungo  eftratto  (ì  può  vedere  tra  le  opere  di  San  Paolino.  Giovan 
Francefco  Madrifio  Prete  dell'  Oratorio  di  Udine  dopo  aver  illu- 
ftrate  le  opere  del  fanto  Prelato ,  ne  ha  fcritta  anche  la  vita  divi- 
fa  in  XVlf.  Capitoli.  Avvezzo  alle  regole  della  fana  critica  nien- 
te arrifchia  fenza  fondamento,  e  fenza  efame.  Tuttavia  il  Chiarif- 
fimo  Padre  Bernardo  Maria  de  Rubeis  nei  Monumenti  della  chiefa 
di  aquileja  non  gli  mena  buoni  alcuni  punti.  Il  Signor  Liruti  vo- 
lendo foftener  la  opinion  del  Madrifio ,  molte  conghietture  mette 
innanzi  nelle  Notizie  de*  Letterati  del  Friuli,  Il  dotto  Domenica- 
no gli  rifponde  nelle  Disertazioni  di  varia  erudizione  ,  e  rinforza 
il  fuo  parere .  Ammiratore  io  del  merito  di  quefti  tre  celebri  Let- 
terati non  ardiva  di  entrare  anch'  io  in  lizza ,  e  voler  comporre 
la  diverfità  delle  fentenze  ;  fé  non  che  la  fortuna  mi  è  fiata  cor- 
tefe  di  molte  e  molto  rilevanti  notizie,  che  ha  negato  loro  .  I 
fonti ,  dai  quali  le  ho  tratte ,  fono  le  opere  maflìmamente  di  Al- 
cuino  raccolte  di  nuovo  e  illuftrate  daireruditiùlmo  Padre  Frobenio, 
Principe  à.QÌ  S.  R.  I.  e  Abate  di  Santo  Emmeramo  ;  e  la  nuova 
Raccolta  dei  Concilii  di  Monfignor  Manli,  tanto  celebre  nella  re- 
pubblica letteraria.  Dietro  quefti  lumi,  e  col  foccorfo  di -altri  non 
prima  offervati  mi  è  rìufcito  men  difficile  il  fentiero  ,  e  ho  proc- 
curato  di  dare  alle  gefta  del  Santo  Patriarca  ,  queir  ordine  ,  che  ho 
creduto  migliore.  Ho  dovuto  trattare  alcuni  punti  crìtici  5  ma  T  ho 
fatto  per  lo  più  a  pie  di  pagina  3  lufingandonu  così ,  che  le  ricer- 
che alquanto  aftrùfe  non  renderanno  meno  inftruttiva  la  mia  fati- 
ca, né  meno  utile  a  coltivar  la  pietà  de  Fedeli .  Altri  poi  giudi-' 
chi ,  fé  fiami  venuto  fatto  di  toglier  via  la  varietà  delle  opinio- 
ni', o  nò . 

I.  Nafcita  di  Paolino.  Sua  patria  e  condizione  >  fuoi  ftudii  ed  im- 
pieghi .  Conofce  Qarlo  Magno  e  riceve  un  premio .  Se  abbia  tenu- 
to fcuola  in  Germania. 

II.  E'  promoffo  al  Patriarcato  di  Aquileja,   Sua  attenzione   nelP 

efer- 


efercizio  dei  doveri  pafiorali*  Véfcovi  fuffraganei  difubbidienti  aE 
Metropolitano.  A  ciò  fi  provvede  nel  Concilio  di  Duren  o  di  He- 
riftat .  Del  Concilio  di  Narbona  contro  Felice  di  Urgel  . 

III.  Sua  Legazione  al  Concilio  di  Aquifgrano.  Sua  amicizia  con 
Alcuino  .  Predicimento  del  fucceffore  di  Carlo  Magno  nell*  Imperio . 
Irruzioni  degli  Avari  nel  Friuli.  Rifpinti  dall'Armata  Italiana*  Pre- 
dicazione di  Paolino  a  que'  Barbari  • 

IV.  Tiene  un  Concilio  Provinciale  in  Forogiulio  *  Impugna  1' e- 
refie.  Interviene  al  Concilio  di  Ratisbona.  Felice  di  Urgel  con- 
vinto ,  ma  non  ravveduto.  E'  condotto  a  Roma.  Torna  in  resi- 
denza. 

V.  Paolino  difende  i  diritti  della  fua  Chiefa.    Escreato  il  primo 
Meffo  in  Italia.    Campare    nel    Concilio  di    Francfort.  Produce  un 
vigorofo  fcritto.  lì  Concilio  gli  commette  Tefame  di  Heiftulfo  ucci- 
for  di  fua  Moglie. 

VI.  Aflìfte  ai  funerali  di  Fa  fi  rada .  Chiefa  di  Saci le  fondata  da 
Enrico  Duca  del  Friuli  è  fottomeffa  a  Paolino.  Sua  ftima  appretto 
Liutgarde.  E*  vifitato  da  S.  Angelberto  Abate  di  Centula.  Sua,  mif- 
fione  agii  Avari .  Dei"  riti  del  Battefimo . 

VIL  Dei  tre  libri  contra  di  Felice.  Della  Regola  della  Fede  . 
Degl'Inni,  che  face  a  cantare  al  popolo.  Suo  Litigio  con  Arnone 
di  Salisburgo.  Ribellione  degli  Avari.  Enrico  ucci fo  è  pianto  da 
Paolino  con  un  poema. 

Vili.  Concilio  di  Roma  contra  di  Felice.  Parer  di  Paolino  in- 
torno gli  feomunicati  .  Errori  fui  Battefimo  e  fu  la  gloria  de*  San- 
ti .  Avvifi  intorno  la  penitenza.  Nuovo  litigiocontro  Arnone.  Du- 
ra fino  a  Maflenzio  . 

IX.  Un  Vefcovo  fuffraganecr  gli  pretta  31  folito  giuramento.  Fa- 
vori ottenuti  a  vantaggio  della  fua  Chiefa.  Confermazione  dell'  au» 
torità  fopra  alcune  Chiefe  >.  e  fopra  il '.  Moniftero  di  Santa  Maria  in 
Organo  .  Vera  origine  di  quello  Moniftero.  Principio  del  Domi- 
nio temporale .  < 

X.  Violenza  dei  Laici.  Carlo  Magna  penfa  a  dividere  i  beni 
delle  Chiefe.  Nel  Concilio  di  Aquifgrano  è  difingannato.  Ne  fa 
un  capitolare .  Il  prinripal  merito  è  , di  Paolino  .  Sua  morte  .  Diffe- 
renza fu  1'  anno  mortuaie  .  Motivo  di  ciò. 

XI.  Depofizion  del  fuo  corpo.  Propagazion  del  culto  .  Martiro- 
logii,  che  ne  parlano.  E'  invocato  nelle  Litanie  di  Carlo  il  Cal- 
vo. Efame  e  prove  di  ciò  . 

XII.  Sua  Feda.  Traslazione  del  fuo  corpo.  Antica  difciplina  di 
non  poner  le  Reliquie  ifopra  gli  Altari.  Nuova  traslazione-  Am- 
p]ia2ione  del  fuo  culto  . 

LA 


LA      VITA 


DI    SAN    PAOLINO 
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PATRIARCA   DI  AQUILEJA. 

§.   i. 

Storta  della  fua  Vita  ♦ 

Aolino  Patriarca  di  Aquileja  ,  fecondo  di  quefto  nome  {a)  ,  uno  de* 
più;  dotti  Prelati  del  fuo  tempo ,  comparve  verfo  Tanno  di  Noftro 
Signore  726.  ibtto  il  Pontificato  di  Gregorio  II. ,  e  fotto  il  governa 

di 


(a)  II  Signor  Ltrutì  nelle  Notizie  de*  Letterati  del  Friuli  voi.  !• 
pag,  202.  indotto  dalla  Lettera  di  Pelagio  L  Papa ,  penfa  ,  the  il  primo  Pao- 
lino f  il  guai  dall'  anno.  556.  fino  al  5^9*  tenne  la  Sede  Patriarcale  ,  fìa  ve- 
r amente  da  e  hi  amar  fi  Paolo  •  Ma  la  medefima  Lettera  ,  che  apprejfo  il  Baro- 
nia ali1  anno  556.  lo  chiama  Paolo  ,.  nella  Collezion  dei  Conci  Hi  di  Severino 
Bini  ,  di  Filippo  Labbè  ,  e  del  Manfi  porta  il  folo  nome  di  Paolino .  Sebbene 
la  maggior  differenza  e  ,  che  il  primo  fu  feifmatico  ,  /'  altro  no .  Liruti  lo  vuol 
/alvo  da  una  sì  fatta  taccia  ,  indotto  dai  feguenti  ver  fi  di  San  Venanzio  For- 
tunato nel  fine  della  Vita  di  San  Martino 

Aut  Aquilejenfem  fi  forte  a  ce  eperi  s  Urbem 
Cancianos  Domini  nimirum  venereris  amicos  , 
Pontificemque  Pium  Paulum  (  Paolino  }  cupienter  adora  • 

Offervando  egli  /*  aggiunto  di  Pio \t  e  che  Paolo  Diacono  lo  appella  Beata  , 
ha  abbracciato  una  tal  opinione  ,  Ma  chi  non  fa  ,  che  gli  uomini  per  dignità 
illufiri  ,  e  principalmente  i  Vefcovi  folo  per  cagion  di  onore  fol evano  diflinguerfi 
con  i  titoli  di  Pio,,  e  di  Beato,  anzi  di  Beati/fimo,  e  di  San  ti  (Timo  ?  Il  ti- 
i%h  di  Santo  nei  primi  tempi  della  Chiefa ,  era  indizio  pia    toflo  della.  KelU 
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8  La  Vita  di  San  Tao  Uno 

di  Luitprando  Re  de'  Longobardi.  Premariaco  piccolo  e  ofcuro  Villaggio  tre 
miglia  diftante  da  Cividale  del  Friuli  fi  crede  il  luogo  (i)  della  fuanafcita. 
Un  recente  Scrittore  (2)  ha  creduto  di  aggiugnergli  un  gran  pregio,  facea* 
dolo  difcendere  da  nobili  famiglie  di  quella  Città  .  Ma  Iddio  ha  in  tutte  le 
Parti  del  Mondo  i  Tuoi  Santi,   e  in  tutte  le  condizioni  ;    e  la  efTufion  delle 
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gioito  ,  che  profetavano  i  Criftiani ,  che  della  probità  dei  loro  cofiumi ,  dice 
Benedetto  XIV.  lib.  4.  de  Canoniz.  San&or.  part.  2.  cap.  27.  num.  14.  An- 
zi agli  Abati  fìeffx ,  e  alle  Badeffe  fino  all'  XI.  fecolo  foleva  attribuir/i  il  ti- 
tolo di  Beatitudine  e  di  Santità  ,  come  fi  raccoglie  da  San  Bernardo  tom.  1. 
pag.  2 ir.  212,  26 r.  edit.  Pari/.  1690,  e  da  Mabillon  prasfat.  adj  fec.  III. 
par.  2.  pag.  447.  &  praf.  ad  fec.  IV.  pag.  15.  edit.  Veneta?.  Il  Signor  Li- 
ruti potea  egli  fieffo  offervare  in  una  Carta  della  Badia  di  Sefio  del  778.  da, 
lui  prodotta  nelle  Notizie  del  Friuli  tom.  3.  pag,  153.  che  era  comune  quefio 
titolo ,  leggendo  fi  ivi ,  che  Ma ff elione  offerifee  varii  beni  Beato  Abbati  &  Mo- 
nachisi E  Alcuino  nella  epifì.  IV.  della  edizione  di  S.  Emmeramo  fcrivendo 
all'  eretico  Felice  di  Urgel  /'  intitola  :  Pio  Patri  Felici  Epifcopo  .  E  in  un  al* 
tra  lettera  del  793.  tom.  1.  par.  3.  pag.  785.  fcrive  :  Viro  venerando  Fe- 
lici Epifcopo ,  e  nel  corpo  gli  dà  il  titolo  di  Santità  ♦  A  torto  dunque  /'  Eru- 
ditismo Abate  Zaccaria  nella  Storia  Letter.  d'Italia  lib.  2.  cap.  4.  num,  4. 
accufa  di  male  informati  Paolo  Diacono ,  perchè  dà  il  titolo  di  Beato  a  Pao- 
lino feifmatico  .  Liruti  però  nelle  Notiz.  di  Friuli  tom.  2.  pag.  268.  e  tom. 
34.  della  Raccolta  Mandelliana  corregge  fé  fieffo ,  fenza  per  altro  far  cenno 
degli  antecedenti  fuoi  sbagli ,  chiamando  femp  lì  cernente  feifmatico  Paolino ... 

(1)  V  Ugbelli  nella  Italia  Sacra  tom.  5.  lo  fa  oriundo  dalla  Germania  . 
Gli  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  nel  tom.  4^*284.  aveanoferit- 
to ,  che  f off  e  nato  nell'  Aufìrafia  ;  ma  poi  nel  tom.  io.  pag.  xxxvmi.  correg- 
gono fé  fieffi ,  e  convengono  anch'  effi  coi  noflri  fcrittori ,  che  fia,  nato  nel  Friu- 
li.  Vedi  Murat,  annali  a    Italia  all'  ann.  785. 

(2)  Liruti .  Egli  è  che  lo  fa  difcendere  da  civile ,  e  anche  nobile  famiglia  di 
Cividale  y  perchè  Alcuino  nella  epifì.  35.  della  nova  edizione  lo  chiama  parte 
della  nobiltà  Italiana  ,  e  nel  poema  230,  che  gì'  indirizza  ,  così  viene  J aiu- 
tandolo : 

0  lux  Aufonia ,  patria  decus ,    inditus  auBor  . 

Non  potea  ,  dice  nel  Voi.  I.  de*  Letterati  del  Friuli  pag.  205.  non  eflere 
Paolino  di  onorata  e  civile  famiglia ,  quando  egli  era  ornato  di  belle  lettere , 
facre  e  profane,  e  quando  fu  ammeflò  nella  milizia  Chericale;  eflendo  fem- 
pre  fiato  tale  il  collume  di  que1  fecoli .  Mi  rincrefee  di  dover  contraddire  a 
una  fi  franca  afferzione  ;  ma  la  cofa  è  tutta  alV  incontrario  ♦  Ter  legge  antica 
di  Cofiantino  Magno  ai  poveri  fi  conferivano  i  beneficii  Ecclefiaftici  ,  e  ai  fa- 
coltofi  gV  impieghi  onero  fi  del  fecolo  ,  come  dal  lib.  16.  del  Codice  Teodqjiano 
fiamo  afficurati .  Di  qui  *,  come  avvifa  Crifiian  Lupo  tom.  II.  p.  86.  della 
edizion  Veneta  y)  che  affaiffimi  Vefcovi    de1  primi  tempi ,  e  Chierici  f celti  tra 
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Tdtrìarcadi  ^Aqulleja-  9. 

fu  e  grazie  non  dipende  né  dal  luogo  ,  né  dalia  condizione .  Le  circodanze  , 
che  tanto  fervono  a  rilevare  la  nafcita  dei  Grandi  del  Mondo,  non  entrano 
nell'  ordine  della  vera  grandezza ,  che  Iddio  ha  rilbiuto  di  far  rifplendere  in 
alcune  anime  elette ,  che  più  nobili  difegni  della  fua  provvidenza  ha  desi- 
nato .  In  Trimetri aco  vi  è  ancora  una  Chiefa  antichi flìma  col  titolo  di  San 
Paolino ,  e  in  memoria  di  lui  un  Borgo ,  dove  fi  crede  operato  un  miraco- 
lo, è  efente  dalle  pubbliche  gravezze.  La  fua  famiglia  divifa  poi  in  più  ra- 
mi ,  è  creduta  quella  ,  che  tuttavia  fi  appella  dei  Sautvini .  Innalzato  ivi  al 
Patriarcato  non  pensò  a  follevarla  agli  onori  ,  come  avrebbe  potuto  fere  ; 
ma  amò  meglio  di  lafciarla  nell'  umile  fuo  fiato  . 

E*  incerto  chi  ebbe  a  maefiro  (1)  ;  ma  ifiruito  negli  fiudii  fece  profìtto 
tale ,  che  in  breve  potè  infegnare  agli  altri  ciò  ,  che  egli  fteflo  avea  impa- 
rato.  Alla  prontezza  d'ingegno  univa  un  ugual  ardore  di  fapere.  Iddio  per 
via  di  una  continua  applicazione  lo  difiraeva  dalle  vane  occupazioni ,  e  ve- 
niva preparando  in  lui  un  forte  difenfor  della  Chiefa  .  Eflendofi  egli  aflai 
piaciuto  delle  belle  Lettere  ,  ne  fu  per  qualche  tempo  Profeflbre ,  ed  ebbe 
per  ciò  il  nome  di  Grammatico  a  que'  tempi  ufato.  Non  credo  di  slontanar- 
mi dal  vero ,  fé  dico ,  che  il  Patriarca  Siguaido  ,  dopo  di  averlo  ordinato 
Sacerdote  ,  io  aggregante  fra  i  fuoi  Canonici .  Ciò  par  che  fi  raccolga  da  un 
Diploma  di  Carlo  Magno  ,  dove  (2)  lo  chiama  molto  Venerabile ,  titolo  indi- 
cante qualche  cofa  di  più  ,  che  di  femplice  Sacerdote  (3)  . 

Lo  fiato  Ecclefiafiico  ,  a  cui  fi  vide  follevato ,  lo  impegnò  a  raddoppiare 
l'applicazione  e  lo  fiudio  per  foddisfare  ai.  doveri  della  fua  vocazione.  Men- 
tre infegnava  le  belle  Lettere,  tale  cognizione  acquifiò  della  Sacra  Scrittura, 
€  deili  dogmi  della  Chiefa,    che    divenne    uno  de1  più  gran  Dottori  del  fuo 
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t  poveri  furono  fanti ffimi  e  dotti  ffimi  ;  e  pero  di  gran  luce  e  fplendore  alla  no.* 
zione  •  E  al  tempo  di  San  Paolino  la  nobiltà  fpecialmente  Langobarda ,  vag* 
di  armi  e  di  cacete  ,  trafeurava  comunemente  lo  fiudio  ,  e  riputavalo  effemina- 
tezza  .  Laonde  Carlo  Magno  volendo  premiare  lo  fiudio ,  promife  ai  poveri  $ 
beneficii  più  pingui ,  le  Mitre  più  eccelfe  ,  e  i  pofli  pia  eminenti  ,  die»  V  Aven- 
tino ,  Annal.  Bojor.  lib.  4.  p.  22.  edit.  Bafileen.  161 5.  Niente  pia  veriftmiU 
dunque  che  Paolino  fia  nato  di  parenti  poveri ,  e  che  il  folo  marito  ,  non  la 
nobiltà  ,  lo  abbia  innalzato  alla  Sede  Patriarcale .  Quando  Alcuino  gii  manda 
la  mentovata  lettera ,  e  il  poema ,  egli  era  già  da  più  anni  Patriarca  ;  e  però 
con  tutta  ragione  poteva  dirlo  parte  della  nobiltà  Italiana  ,  e  luce  della  Ita- 
lia,  e  decoro  della  fua  patria. 

(1)  Liruti  crede,  che  egli  abbia  avuto  a  Maefiro  quel  medefimo,  F lavi  ano  ^ 
che  fu  Precettore  di  Paolo  Diacono .  Coù  egli  nelle  Notizie  de*  Letterati  voI.U 
nag.  208.  Ma  il  Ch.  Tirabofchi  Letteratura  d*  Italia  voi.  i.  penfa  che  abòia 
tnfegnato  in  Tavia ,  dove  avea  infegnato  Felice  paterno  di  lui  Zio  »  SU  età  pa* 
re ,  che  Flavisno  non  fa  fiato  Precettore  di  Paolino  • 

(2)  Bollandiani  IT.  Jan.  num.  7.  pag.  714. 

(3)  liruti  dei  Letterati  del  Friuli  voi.  i.  pag.  209, 
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tempo.  Vivea  in  un  fecolo  di  .molta  ignoranza;  ma  in  mezzo  alle  tenebre 
conofeeva  il  buon  gufto .  Intendeva  egli  quanto  era  lontana  la  età  fua  dalla 
purezza  della  lingua  latina  ;  ma  volle  più  tofto  .uniformarli  al  parlar  comune 
d'  allora  e  ufato  ,  che  parer  (ingoiare  ed  efier  meno  utile  .  E  però  preve- 
dendo che  qualche  fchizzinofo  avrebbe  potuto  accufarlo  di  barbarie  e  d'  ine- 
leganza j  nel  Poema ,  che  icrifle  intorno  la  fede  ,  fece  la  fua  apologia ,  av- 
vitando i  Leggitori  a  non  voler  cercare  ne1  fuoi  verfi  la  bellezza  del  dire  % 
che  a  beila  pofta  avea  trafeurato  y  ma  di  por  mente  alla  cofa  e  al  fine  , 
che  Jfvea  avuto  di  giovare  CO»  A  quefto  dovean  riflettere  due  moderni  (2) 
fcrittori  ,  che  chiamano  affai  femplice  lo  flile  di  Paolino . 

La  fua  dottrina,  e  la  purità  de'  fuoi  cofteni  lo  renderono  molto  racco» 
mandato  a  Carlo  Magno .  Tra  le  doti  mirabili  di  quel  Monarca  fi  contava 
l'amor  delle  lettere  ,  e  la  premura  di  propagarle  per  : tutti  i  fuoi  Regni  : 
premura  tanto  più  riguardevole,  quanto  che  allora  l'Italia  fi  trovava  invol- 
ta in  una  fomma  ignoranza  .,  fuori  che  Roma ,  dove  furono  fempre  coltivate 
le  facre  Lettere  (3),  Fortunato  però  fi  può  dire  in  quefti  tempi  anche  il 
Friuli ,  perchè  qui  fioriva  Paolino  profelTor  di  belle  Lettere .  Carlo  imparò 
a  conoscerlo,  non  nel  781.  come  vuole  il  chiarimmo  (4)  Muratori,  ma 
nel  776»  quando  riacqui ftò  il  Friuli  (a)  *  Volendo    egli  quel  Sovrano  protet- 

tor 


(1)  S.  Pattimi  oper.  pag*  170,   173. 

(2)  Du-Pin  Biblioteque  des  Auteurs  Ecclefi*  Hiftoìre  Lì  ter  a  tre  de  Trance 
iom*  4,  qag.  290. 

(3)  Murat.  Annali  d  haliti  all'  ann»  781. 

(4)  Annali  ivi , 

(a)  CTS  fi  raccoglie  dal  Diploma  ,  in  cui  Carlo  Magno  dona  a  Taolino  al- 
cuni beni  confificati  a  Waldandio ,  figliuolo  di  Mìmone  da  Lavariano ,  Villa 
del  Friuli ,  il  quale  era  flato  complice  della  ri  bel  li  on  di  Rotgaudo  0  Rothau- 
do  Duca  del  Friuli .  V uno  e  l'altro  reflarono  uccifi  h  guerra  ,  quando  il  Re 
Carlo  riacquijìb  il  Friuli .  //  Diploma ,  che  fi  legge  appreffo  il  Baronio  alP 
anno  802.  appreffo  i  Bollandifii  fiotto  gli  ir.  di  Gennajo  ,  e  tra  le  Opere  dì 
S.  Paolino  nell'appendice  2.  porta  quefia  data:  XV.  Kalendas  Julii  ,  anno 
ottavo  Regni  noflri  e  Lorea  Civitate .  Muratori  all'anno  781.  con  ragione 
vuole  ?  che  in  vece  di  Lorea  fi  fioriva  Eboreja,  Città  d'Ivrea  nella  Provincia 
di  Piemonte .  Ma  niuno  gli  accorderà  mai  ,  che  l'  anno  ottavo  del  Regno  di 
Carlo  appartenga  all'epoca  del  Regno  Langobardico  •  cioè  all'anno  78  r.  piato» 
fio  che  alP  epoca  del  Regno  F rancico ,  cioè  all'  anno  776,  trattando]!  di  Diplo- 
ma fatto  tn  Italia  .  Carlo  non  fu  Re  de*  Longobardi  prima  del  774.  *,  e  inte- 
fa  nel  775.  la  ribellion  del  Duca  Rotgaudo  calò  con  celerità  nel  Friuli,  to- 
gliendo di  vita  il  fi  bel  le ,  e  intanto  ponendo  le  Città  di  quefia  nofira  Regio- 
ne fiotto  il  governo  de  Conti  Franchi .  Celebrata  Carto  la  Taf  qua  ai  14.  di 
Aprile  di  quefto  anno  in  Trevigi ,  e  trattenutofi  di  nuovo  due  mefi  nella  Cit- 
tà di  Forogiulio,  partì  alla  vòlta  d'  Ivrea ,  dov  era  ai  17.  dì  Giugno  ,  e  do* 
Vi  diede  il  mentovato  Diploma  ,  in  cui  s'  intitola  Re  de   Franchi ,  e  de  Lan» 

gobar- 
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tor  delle  Lettere  riconofceva  i  fervizii  ,  che  Paolino'  predava  al  Pubblico 
gli  donò  nei  776  ,  mentre  era  in  Ivrea  y  la  Villa  di  La  variato  con  tutti 
beni  adiacenti  ,  che  avea  confìfcato  al  ribelle  Korgaudo  (1) . 

Se  noi  voleftìmo  feguir  le  congetture  di  due  valenti  per  altro  ed  eruditi 
Scrittori  (2)  ,  diremmo ,  che  Carlo  Magno  lo  avelie  propofto  a  una  di  quel- 
le molte  fcuole  di  belle  Lettere  r  che  egli  avea  ordinato  da  inflituirfl  nei  Ve* 
fcovadi  fpecialmente  e  nei  Monitori  ;  e  che  ficcome  dalla  Scozia  avea  chia- 
mato in  Francia  Alcuino  per  introdur  gli  ftudii  ;  così  avefle  egli  pel  mede- 
fimo  fine  mandato  in  Germania  Paolino.  Ma  il  primo  ordine,  che  Carlo 
Magno  diede  intorno  le  pubbliche  fcuole  da  inftituirfi  nei  Vefcovadi  e  nei 
Monitori  ,  par  che  fia  l' inftituzione  (*)  che  indirizza  ai  Vefcovi  e  agli 
Abati  T  anno  786.  (b)  .  E  allora  Paolino  non  potè  certamente  effer  prepo* 
fio  ad  alcuna  di  quelle  fcuole/  mentre  circa  dieci  anni  prima  era  già  fatto 
Patriarca  . 

II.  Ma  Carlo  Magno  altre  idee  nodriva  di  Paolino  .    Eflendo  egli  il  Re 

rart- 


gobardì ,  e  Tatrizio  Romano  .  Dunque  non  è  a  dire ,  che  l  anno  ottavo  del  Re* 
gno  dt Carlo  appartenga  all'  epoca  del  Regno  Lango  bardi  co  y  cioè  all'  anno  78  r  , 
ma  a  quella  del  Francicor  cioè  al T  anno  7j6.V*Rubeis  diflert.  var»  erudit.  p. 
507.  MabilL  Anna!.  Bened^  ad  hunc  ann.  num.  63.  6c  hiftoire  Literaire  de 
France  torru  4»  pag.  284. 

(1)  Sanali  Paul  ini  oper.  pag.  258. 

(2)  Liruti  Notiz.  de    Letterati  del  Friuli  voi.  r.  p9  206,    De  Rubeis  Dif- 
fert.  var.  erudit.  p,  306. 

(a)  //  primo  a  offervar  quefla  hiflituzions  vuole  taluno  y  che  fia  flato  il  fa- 
mofo  Teodolfo  Ve/covo  di  Orleans ,  Italiano  di  nafcita  ,  il  quale  nel  797.  pre- 
fé  a  moltiplicar  le  fcuole  'anche  fuori  delle  Città  Vefcovi  li  ,  come  fi  ha  appref- 
fo  il  Labbè  Conci!,  tom.  7.  col.  1136,  Ma  che  prima  fia  fiata  offervata  in 
Italia  ,  non  ci  lafcia  dubitare  una  donazione  fatta  circa  /'  anno  796+  da  Gifo- 
ne  Vefcovo  di  Modena  a  Vittore  Arciprete  della  J uà  Cattedrale  coli1  obbligo  dì 
tenere  f cuoi  a  e  ammaefìrar  i  fanciulli .  V.  Antiq.  med.  aevi  tom.  3.  col.  81  r. 

(b)  Jtfon  è  pero  da    dire  y   che    Carlo    M.  parti Jf e  di  Francia  /' anno    773. 
in  età  di  trentanni  rozzo  perfino  negli  fieffi  rudimenti  grammaticali ,  e  che  c§- 
nofciuto  in  Pavia  Tietro  Diacono  da  Fifa  lo  aveffe  a  primo  fuo  Maeflro  •  Così 
appoggiato  fpecialmente    a  Eginardo  y   fcrive  nella  Letteratura  Italiana  voi.  3. 
cap.  2.  mira,  3.    //    Ch,  Sig.    Abate    Tirabofchi  •     Ma    appnffo  Magnoaldo 
Zigelbever  hiftariae  Literarise  Benediftin.  part,  ì\  pag.  3io.*bbiam ,  che  Pap- 
pino circa  P  anno  752.  diede  al  figlio  Carlo  per  Maefiro  Ambrofio  Autperto, 
nobile  Franco ,  fornito  di  ogni  genere  di  Letteratura .  Annojatofi  Autperto  del- 
la Corte ,  e  veflito  P  abito  Benedettino  nel  Moniflero  di  San  Vincenzo  fui  mon* 
te  Vultoro  nella  Puglia ,  Carlo  Magno  cominciò  a  fervirfi  di  Pietro  Diacono  , 
poi  di  altri  y  fpecialmente  di  Alcuino  ,  e  forfè  anche  di  Clemente  pur  Monaco 
Scotto  ,  che  egli  avea  chiamato  in  Francia  a  infegnare  »  Mabiil.  AlU.  Ss.  Sec. 
IV.  Par.  I.  praef.  pag.  131. 
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l'arnia  776*  in  Ctvìdale  ,•  e  trattenendoli  quivi  tutto  il  verno,  fi  trovava 
gravemente  infermo  il  Patriarca  Sigualdo  ^  e  pareva  che  il  avvicinale  il  fine 
de'  giorni  fuoi .  Pieno  di  rifpetto  verfo  i  fagri  Partorì  il  reljgiofo  Principe 
andò  a  vifìtarlo,  e  moftrò  defiderio,  che  nominafle  il  fuo  fucceffore,  e  for- 
fè anche  figger  igli  PaoWno  .  Allora  Si  guai  do  traendo  dal  fondo  del  cuore 
un  fofpiro  ,  "  Sire,  difle ,  il  Vefcovado  r  che  lungo  tempo  io  ho  tenuto  fen- 
,,  za  vantàggio  alcuno  ,  e  fenza  frutto,  io  lo  rimetto  al  divin  giudizio  y  e 
v  alla  voflra  difpofizione ,  affinchè  io  non  fìa  foprapprefo  dall'inevitabile  e 
„  integerrimo  Giudice  ,  e  non  mi  fi  opponga  di  aver  anche  morendo  accre- 
,,  fciuto  il  numero  dei  peccati ,  che  vivendo  ho>  commeflò  „  #  Comunque  fia  > 
fugii  fenza  indugio  foflituito  Paolino,  Ma  il  defiderio  di  Carlo,  che  vor- 
rebbe nominato  ili  Succeflore  nei  Patriarcato  ,  e  .la  rifpofla  di  Sigualdo  , 
che  lo  rimette  al  divin  giudizio  r  chiaro  dimoflrano  ,  che  la  Chiefa  di  Aqui- 
leja era  nata  libera,  e  che  confervava  il  diritto  di  eleggere  il  fuo  Paflore  r 
come  avea  fatto  anche  fotto  i  longobardi  ♦  Per,  la  qual  cofa  non  fi.  pub  dire 
col  Padre  de  Rubeis  (1)  ,  che  Paolino  fia  (lato  eletto  da  Carlo  Magno  e 
forti tuito  nella  S^de  Aquilejefe  \  e  meno  col  Signor  Liruti ,  che  fia  flato  pre^ 
eletto  e  desinato  a  quella  "dignità  (2)  ;  'Quella  preelezione  ,  vietata  da)  Sacq 
Canoni,  tanto  è  lontano,  che  Carlo  la  ufafle  ,  che  anzi  volle,  come  fi  ve- 
drà, che  fotte  mantenuto  libero  predo  il  Clero  anche  il  diritto  ài  elezione 
(3).  A  follevar  dunque  Paolino  alla  Seds  Aquilejefe  egli  non  adoperò  più 
che  il  fuo  favore  :  e  tuttavia  richiedevafi  il  confenfo  del  Papa  ,  che  confer- 
male la  elezione  (4)  »  Ciò  avvenne  circa  il  mefe  di  Aprile  del  776.  in 
Ivrea,  dove  in  compagnia  di  Carlo  Magno- trovandoti  facilmente  anche  Pao- 
lino ,  fi  feppe  la  morte  di  Sigualdo  (5)  ,  Gli  Storici  nulla  ci  dicono  della 
confecrazione  di  lui.  Ma  poiché  antico  coflume  era,  che  i  due  Metropolita- 
ni di  Aquileja  e  di  Milano  fi  confegrafiero  vicendevolmente  ,  e  che  la  fun- 
zione feguiflfe  nella  Chiefa  delT  Eletto  ;  vuol  dirfi  ,  che  Pietro  I. ,  allora 
Arcivefcovo.  (6)  di  Milano ,  recatofi  in  Foxogiulio,  o  in  Aquileja,  fia  fla- 
to il  confecratore  di  Paolino  , 

Innalzato  egli  alla  fublime  dignità  di  Vefco.vo  non  ù  dà  più  ripofb  niuno, 
Sapendo ,  che  il  primo  dovere  dei  fagro  fuo  carattere  è  quello  di    annunziare 

al 


(1)   Monum.  EccL  Aquile jen..  col,  359. 

{2)  Letterati  del  Friuli  voi.   1.  p.  200.  Notizie  àel  Friuli  tom.  3.  p.  $7. 

(3)  Queftd  diritto  rifiretto  poi  al  capitolo  (  V.  Van-Efpen  part.  u  tit.  13* 
capè  2.  n.  2.  )  verjb  il  /ecolo  XII.  fu  confervato  preffo  di  effo  fino  al  fecol o 
XllTr%  così  apprejfo  il  Padre  de  Rubeis  Differt.  var.  erudit.  p.  215.  232.  , 
e  interrottamente  fino  al  cominciar  àel  XV*  11  ultimo  F atri  arca  eletto  dal  Ca- 
pitolo è  Lodovico  di  Teth  del  1420. 
e  (4)  De  Rubeis  Monum*  EccL  AqjuÀlejen*  col.  655*  Differì,  van  erudit,  p% 
aig.  232.  Thomas  r.  2»  /.  2. 

(5)  Monum.  Eccì.  Jquìlejm^  col.  359..  i 

(6)  Saxim   de  Epifcof*  Mudtolamn.  tom*  2,  p,   164. 
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al  popolo  la  divina  parola  ,  porta  da  per  tutto  il  fervore ,  Io  fpirito  di  Dio , 
T  amor  della  religione ,  il  defiderio  della  Croce  .  Gli  abufi ,  che  i  Barbari  in- 
vadendo l' Italia  aveano  cagionato ,  fono  tanti  ftimoli  per  lui  a  rityorare  dei 
(offerti  danni  il  fuo  gregge.  E  poiché  i  fagri  Canoni  e  i  Capitolari  (i)  re- 
gii  ordinavano  a'  Vefcovi  di  vifitare  ogni  anno  le  loro  Diocefi ,  influendo  i 
popoli  5  e  confermandoli,  fenza  lafciare  intanto  di  avvertire,  che  prendeflera 
alloggio  preflo  i  Parrochi  e  gli  Abati  ;  il  Religiofo  Patriarca  non  ci  lafcia 
luogo  a  dubitare ,  che  al  bel  principio  non  1'  abbia  fatto ,  e  Tempre  che  non 
ila  (lato  da  qualche  graviamo  motivo  impedito . 

Ma  ficcome  la  ignoranza  avea  fiefo  fopra  le  vicine  e  rimote  contrade  il 
fuo  velo  i  così  la  dottrina  di  Paolino  non  dovea  effere  riftretta  alla  folla  Pro- 
vincia Aquilejefe.  Niun  affare  rilevante  ebbe  Carlo  Magno,  che  non  con- 
fultaffe  Paolino  .  Appena  vi  ebbe  Sinodo ,  che  a  difefa  della  fede  Cattolica  fi 
radunafle  in  Francia ,  in  Germania ,  e  in  Italia ,  a  cui  Paolino  non  fofle  chia- 
mato .  Il  favore,  che  egli  godeva  preflb  Carlo  Magno,  tutto  lo  impiegava  a 
pubblico  vantaggio.  Tocca  a  voi ,  dice  (2)  in  una  lettera,  a  voi  tocca ,  0  ve* 
nerando  Prìncipe ,  di  far  che  i  Vefcovi  attendano  alla  indagine  delle  fante  ferita 
ture  e  alla  fana  e  fobria  dottrina  ;  il  Clero  alla  difciplina  \  i  Monaci  alla  re- 
ligione ,  e  tutti  generalmente  alla  fantità  .  La  protezione  ,  di  cui  Carlo  onorò 
le  feienze  tutte ,  deve  molto  agii  eccellenti  avvifi ,  che  Paolino  a  quello  og- 
getto diede  al  magnanimo  Principe.  Il  gufto  delle  lettere  è  una  bella  lode  di 
un  Vefcovo  ;  ma  vien  meno ,  e  fi  ofeura  ,  fé  promuove  agi'  impieghi  gl'inet- 
ti,  e  molto  più  fé  gli  antepone  a  coloro  ,  che  impiegano  il  dono  dell'  inge- 
gno a  vantaggio  della  Chiefa  .  Un  faggie  e  acerrimo  dìfenfor  della  difciplinay 
qual  era  Paolino  ,  non  ci  lafcia  luogo  a  dubitare ,  che  egli  non  abbia  pro- 
moflb  a'  podi  ecclefiaftici  fé  non  quelli ,  che  con  lo  ftudio  e  con  la  morigera- 
tezza fi  difponevano  a  compiere  i  doveri  della  fanta  loro  vocazione.  La  fcar- 
fezza  de'  Miniftri  lo  rendeva  più  diligente  nel  coltivare  gli  Allievi ,  non  piti 
corrivo  allo  imporre  le  mani  .  In  ogni  tempo  la  mede  è  fiata  molta ,  e  fcar-- 
fi  gli  Operaj  ;  ma  allora  il  bifogno  parche  fofle  anche  maggiore.  Carlo  Ma- 
gno avea  nel  774.  foggiogato  il  Re  Defiderio  ,  e  con  ciò  renduta  la  pace  alla 
Italia  ;  ma  uopo  vi  era  di  Sacerdoti  idonei ,  i  quali  rimediaflero  a'  mali  in- 
finiti,  che  le  guerre  Langobardiche  aveano  cagionato  y  e  fi  opponeflero  al  pic- 
colo partito,  che  tuttavia  durava  dello  feifma  de' tre  Capitoli.  Alcuni  Vef- 
covi feguendo  il  partito  de'  Langobardi ,  altri  quello  de'  Greci ,  ricufavano  di 
ubbidire  al  loro  Metropolitano .  E  però  Carlo  Magno  pare  che  eccitato  dai 
lamenti  di  Paolino  radunafle  in  Duren  (3)  o  fecondo  altri  (4)  in  Herijìalua 
Concilio ,  dove  fu  formato  un  Capitolare  intorno  la  debita  fuggezione  dei  fuf- 
fraganei  à'  Metropolitani .  Duren  o  Duria  è  Città    Imperiale    del    Ducato  di 

Giu- 


(1)  Balut,  Capitular.  tom,   I.  col.    104.   112.   137* 
(a)  Balut.  Mifcell.  voi,  2.  pag.   11.  edit.  Lucenfts, 

(3)  Nov.  Colteti*  Conci l.  tom*  xn.  col.  893* 

(4)  Sirmundus  in  notis  ad  hunc  locum  # 
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Giuliers  nella  Weftfalia .  Herifial  o  Herjìaì  è  un  Cartello  fituato  fu  la  fini- 
ftra  riva  della  Mofa,  una  lega  fotto  Liegi,  e  dicefi  fabbricato  da  Pippino  , 
che  fecelo  fua  refidenza  •  Sirmondo  penta ,  che  il  Concilio  fia  flato  celebrato 
in  Herifial  ->  e  Giovan  Jacopo  Hofman  ci  aflìcura ,  che  fu  tenuto  in  Duren  y 
dove  per  opera  di  Pippino  e  di  Carlo  ne  erano  flati  tenuti  due  altri  nel 
771,  e  jy<m  Comunque  fia  ,.  il  nuovo  Raccoglitor  de1  Concilii  porta  opi- 
nione ,  che  a  quel  Concilio  interveniflero  anche  i  Yefcovi  Italiani  ;  tra  i 
quali  è  a  credere,  che  foflfe  pur  San  Paolino;  mentre  vi  fi  trattava  il  punto 
della  fuggezione  de1  fuFraganei  a'  Metropolitani ,  cj*e  tanto  a  lui  premeva . 

Se  al  Concilio  di  Narbona  (a)  celebrato  l'anno  788.,  non  mancafle  il  no- 
me di  un  Vefcovo ,  che  fi  fottofcrive  Forojulienfis  ;  noi  non  avremmo  bifo- 
gno  di  ricercare ,  fé  quello  fofle  il  nome  del  nofiro  Patriarca  r  o  del  Vefco- 
vo di  Frejus  nella  Provenza .  Ma  trattandoli  in  effo  principalmente  delia  ere- 
fìa  di  Felice  Vefcovo  di  Urgel ,  che  era  prefente  ,  e  che  Paolino  di  poi  più 
volte  impugnò;  fi  potrebbe  forfè  dire,  che  quel  nome  mancante  fofle  il  no- 
me del  noflro  Prelato  *,  mentre  i  Patriarchi  di  Aquiieja  ,  che  allora  rifede- 
vano  in  Forogiulio  ,  fole  vano  anch'  efifi  negli  atti  pubblici  chiamarfi  Forgiu- 
lìenft .  Oltre  che  eflendo  anche  quel  Concilio  radunato  per  comando  di  Car- 
lo Magno  y  e  dicendo  egli  ftefto  Paolino  di  efiere  (1)  flato  da  lui  più  volte- 
invitato  a'  Concilii  y  dove  fi  trattava  di  Religione  ;  par  verifimile,  che  vi  fof- 
fé  invitato  ,  maffimamente  che  fi  trattava  di  un  errore ,  contra  dei  quale  tan* 
to  egli  fcrifse,  e  tanto  dottamente*  Tuttavia  maggior  fondamento  fi  defidera 
per  poterlo  aflerire  . 

Ma  anche  fenza  di  quefto  y  era  famofo  già  e  celebre  il  nome  di  Paolino  in 
Francia  .  Inviato  da  Carlo  Magno  e  coftituito  Duca  delia  Provincia  del  Friu- 
li Enrico  nell'anno  787.  y  Alcuino  gli  mandò  dietro  (2)  una  lettera,,  in  cui 
dice  ,  che  pia  co/e  gli  avrebbe  fcritto  intorno  gli  efercizii  di  crifliana  pietà  , 
fé  non  aveffe  la  opportunità  di  profittar  degli  avvi/i  di  Paolino ,  queir  eccel- 
lente Dottore  e  abil  Maefiro  della  vita  spirituale  ,.  nel  cui  cuore  fi  trova  fem™ 
pre  una  fontana  di  acqua  viva  ,  che  zampilla:  fino  alla  vita  eterna .  Da  quefto 
punto  cominciò  Enrico  ad  aver  Paolino  a  direttor  dei  fuo  fpirito  ,  ed  a  gui- 
da de' fuoi  paffi  nel  cammino  della  fa  Iute ..  Né  potea  al  certo  avvenirfi  in 
un  migliore  .  Il  faggio  e  dottiamo  Prelato  gli  diede  tutti  que'  lumi ,  che  Ci 
poflono  difiderare,  feri  vendo  anche  per  direzione  di  lui  un  libro,  come  fi  ve- 
drà ,  pieno  di  falutari  avvifi  . 

HI.  Intanto  avuto  Alcuino  nel  789.  qualche  fentore ,  che  il  fanto  Patri- 
arca dovette  recarfi  in  Francia  ,  fcrifiegli  fubito  una  lettera  ,.  nella  quale  gli 
fignificava  il  vivo  defiderio ,  che  avea  di  conofcerlo  di  veduta    (3).  L'  occa- 

fione 

(a)  Quejìo  Concilio  è  creduto  fuppofito  \  ma  Baluzio  appoggiato  a  pergamene 
della  età  di  Carlo  Magno  ,  0  vicine  a  lui ,  'lo  crede  veramente-  genuino  .  Vide 
Nov.  Collet.  Concilior.  tom.  Xin.  col.  824. 

(1)  S.  Paulini  oper.  pag.  205. 

(2)  Alcuini  epift.  1.  ad  Mricum  Ducem  edk.  $.  Emmerami  » 

(3)  Ma  bill,  in  AnaleRis  pag.  399. 
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fione  non  tardò  a  prefentarfegli .  Onorato  Paolino  in  quefto  anno  fletto 
del  carattere  di  Legato  Apostolico  da  Adriano  I.  Papa  accorfe  al  Concilio  di 
Aquifgrana  ,  dove  fi  trovò  anche  Alenino.  Quivi  cominciò  a  formarfi  tra 
quelli  due  grandi  uomini  quella  fanta  .,  intima,  e  lincerà  amicizia,  di  cui  tan- 
ti tratti  edificanti  fi  leggono  nelle  lettere  e  nelle  poefie  di  Alcuino .  Quelli 
rifguardava  Paolino  come  fuo  Padre ,  e  portavagli  un  rifpetto  figliale  .  Paoli- 
no dal  canto  fuo  avea  in  Alcuino  una  confidenza  fenza  riferva ,  e  una  ftima 
ilngolare  per  il  fuo  merito,  Nel  Concilio  furono  trattati  affari  della  Chiefa 
Sattonica  (i)  *,  e  a  Paolino  fingolarmente  fi  dovettero  i  decreti,  che  fi  fecero 
per  la  reftituzion  de'  beni  ufurpati  alle  Chiefe  •  Carlo  Magno  vi  pretto  il  fuo 
braccio.  Egli  1'  illuftre  Patriarca  era  tanto  pia  degno  di  aver  del  credito ap- 
pretto  il  Principe,  quanto  che  rifguardava  l'autorità  confidatagli  come  un  de- 
pofito ,  di  cui  non  potea  fare  ufo  fé  non  per  proccurar  la  felicità  de'  fratel- 
li fuoi .  Era  invalfo  l' abufo,  che  i  Vefcovi  ,  gii  Abati,  e  fino  le  Badette 
nutrifiero  Cani  ,  Falconi ,  e  Sparvieri  per  attendere  alla  caccia  .  Nel  terzo 
Capitolare ,  che  fu  fatto ,  venne  a  tutto  ciò  provveduto  .  Quefta  feonvenevo- 
lezza  bifogna  che  fi  fotte  introdotta  anche  nella  Provincia  Aquilejefe  ;  men- 
tre nel  Concilio  Provinciale  da  lui  tenuto  in  Forogiulio  Tanno  791.  rinno- 
vò a  un  di  pretto  il  medefimo  Canone . 

In  quefta  congiuntura  avvenne  quanto  lafciò  fcritto  Ermoldo  Nigello  nel 
poema  della  Vita  di  Lodovico  Pio  Augufto  (2).  Il Chiariffimo  Muratori  (?) 
penfa ,  che  ciò  fia  da  riferirli  all'anno  794.  in  occafion  del  Concilio  di  Frane- 
fort .  Ma  il  celebre  fcrittore  non  ha  forfè  pofto  mente  ,  che  cinque  anni  pri- 
ma era  Paolino  come  Legato  Apoftolico  intervenuto  al  qui  davanti  mento- 
vato Concilio  di  Aquifgrana  ♦  Nella  Chiefa  dunque  di  quefta  Città ,  ufata  re- 
fidenza  della  Corte ,  trovava!!  il  Santo  Patriarca  o  celebrando  il  divin  facri- 
fizio ,  o  falmeggiando ,  aflìfo  in  una  Sedia  .  Vennero  colà  i  tre  figliuoli  dei 
Re  Carlo.  Precedeva  a  tutti  il  Principe  Carlo  fuo  Primogenito.  Dimandò  il 
Patriarca  ad  un  Chierico ,  chi  quegli  fotte  ;  e  udito  chi  era  ,  fi  tacque  ;  e 
Carlo  continuando  il  cammino  pafsò  oltre.  Da  lì  a  poco  foppraggiunfe  Ftp» 
pino  con  una  gran  truppa  di  cortigiani.  Chi  quelli  fotte  ,  cercò  il  Patriarca; 
e  riflettendo ,  eh'  era  Re  d' Italia  ,  1*  onorò  cavandoli  la  berretta .  Pippino 
fenza  fermarfi  anch'  egli  pafsò  oltre .  Venne  finalmente  Lodovico  Re  di  Aqui- 
tania  ,  che  a  differenza  de'  fuoi  fratelli  fi  mife  in  ginocchioni  davanti  ai  fa- 
ero  Altare,  e  con  fomma  divozione  cominciò  le  fue  preghiere.  Udito  San 
Paolino  il  nome  di  lui  ,  alzoflì  allora  dalla  fua  fedia  ,  e  corfe  ad  abbracciare 
queflo  pio  Principe  ,  il  quale  con  profonda  riverenza  gli  corrifpofe .  Andato 
poi  il  Patriarca  alla  udienza  di  Carlo  Magno  ,  fu  interrogato  della  cagione  , 
per  cui  (ì  era  mortrato  fi  parziale  del  terzo  de1  fuoi  figliuoli .  Gli  rifpofe  f 
perchè  fé  Dio  voleva ,  che  fuccedefle  a  lui  nel!'  Imperio  uno  de*  figliuoli  fuoi, 

Lo- 


(1)  Baron.  ad  art.  780. 

(2)  Rer.  Italie,  tom.  2.  part.  2, 
(3) v  Annali  dy  Italia  all'  anm  794. 
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Lodovico  era  il  più  a  propofìto .  Così  avvenne  .  I  due  maggiori  premorirono 
al  Padre,  e  Lodovico  gli  fu  fucceflbre  nell'  Imperio  e  nei  Regni.  Vero  è, 
che  quefta  propofizione  viene  attribuita  ad  Alenino  dall'  autor  della  fua  Vita  ; 
ma  quello  fcrittore  non  manca  di  altri  sbagli  ,  dice  !'  immortai  Muratori ,  né 
è  da  paragonare  non  Ermoldo  Nigello  Abate,  che  meglio  Capeva  gli  affari 
della  Vita  e  della  Corte  di  Carlo  Magno ,  perchè  in  quelli  tempi  la  prati- 
cava ♦ 

Compiuta  Paolino  i'  apoftolica  Legazione ,  fi  reftituì  alla  fua  refidenza .  E 
mentre  egli  era  tutto  occupato  a  pafeere  il  fuo  gregge ,  lo  vide  vicino  ad  ef- 
iere quafi  interamente  difperfo  .  Tra  tutte  le  Italiche  e  ftraniere  Provincie 
niuna  forfè  fu  più  efpofta  alle  irruzioni  e  alle  rovine ,  che  il  paefe  de*  Carni 
o  fia  Aquilejefe ,  che  ora  con  voce  al  Langobardico  fenfo  accomodata  ,  Patria 
del  Friuli  fi  appella .  Dalle  vicine  Alpi ,  che  fono  le  sbarre  dell'  Italia  , 
sbuccarono  tutti  i  Barbari  fettentrionali ,  che  inondarono  i'  Italia  tutta .  Gli 
Unni ,  detti  anche  Avari ,  impadronitili  della  Pannonia  e  di  un  gran  tratto 
dell'  Illirico ,  più  volte  erano  calati  nel  Friuli ,  e  Io  aveano  faccheggiato  • 
Avvezzi  dunque  coftoro  alle  rapine  calarono  di  nuovo  nel  791.  in  quella  ed 
altre  Provincie  di  Carlo  Magno  (1)  .  Volò  il  generofo  Monarca  con  due  ar- 
mate T  una  di  qua ,  1'  altra  di  là  dal  Danubio  ad  aflalire  i  nemici  (2)  . 
Concorfero  le  Nazioni  tutte  della  Monarchia  Francefe  ,  e  gì'  Italiani  fra  gli 
altri  fpediti  dal  Re  Pippino,  a  quella  imprefa,  ficchè  formidabili  riufeirono 
le  forze  di  Carlo  .  Tuttavia  entrata  nei  Cavalli  una  fiera  epidemia ,  e  di 
quelli  falvati  appena  la  decima  parte,  il  Re  Carlo  fé  ne  trornò  indietro  mal- 
contento di  quefta  campagna .  A  confolarlo  di  sì  fatta  perdita  molto  fervi  V 
avvifo  ricevuto ,  che  verfo  il  fine  di  Agofto  l'  Armata  d'  Italia  era  giunta 
anch'  efla  addotto  agli  Avari  con  tanta  felicità,  che  da  gran  tempo  non  Ci 
era  fatta  una  fìmile  ftrage  di  que'  Barbari .  In  quefta  guerra  fi  diftinfero  prin- 
cipalmente Giovanni  Duca  d'  Iftria  ,  ed  Enrico  Duca  del  Friuli  (3)  grande 
amico  di  San  Paolino.  Ora  il  Santo  Patriarca  pare  che  lo  feguifle  neli'  Ar- 
mata (4).  Non  era  cofa  infolita  allora,  che  i  Vefcovi  feguitaffero  le  Arma- 
te .  Arnone  di  Saltzburg  ,  Angilramno  di  Metz  ,  e  Simberto  di  Ratisbona  fe- 
guitarono  anch'etti  nel  detto  incontro  la  fpedizione  (5)  del  Re  Carlo.  Anzi 
da  un  Concilio  di  Alemagna  fu  ordinato,  che  il  Principe  avefle  nel  fuo  cam- 
po uno  o  due  Vefcovi  con  i  loro  Cappellani  o  Sacerdoti  ;  e  che  ciafeun  co- 
mandante delle  Truppe  avelTe  un  Sacerdote ,  il  qualle  afcoltafle  le  Confeflio* 


(1)  Refch.  AnnaU  EccL  Sabion.  tom.  1.  annot.  $6l*  p»  743* 

(2)  Murat '.  Annali  dy  Italia  all'  an.  791. 

(3)  Enrico  talvolta  vien  detto  anche  Conte  del  Friuli .  Ma  generalmente  $ 
Governatori  delle  Città  dal  /ecolo  VI.  fino  al  IX.  fi  dijfero  Duchi  ;  poi  fui  fi- 
ne del  IX.  0  fui  cominciar  del  X.  ebbero  a  poco  a  poco  il  titolo  di  Conte.  V. 
antiq.  med.  aevi  difiert.  triti.  Nuovo  Giornale  dei  Letterati  d*  Italia  tom.  16. 
p.  35.  Modena  1779. 

(4)  Monum.  EccL  Aquile jen.  col.  361 . 

(5)  Refch,  AnnaL  Ecclef  Sabion*  tom*  U  p*£*  729,  740.  annot.  $54» 
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ni ,  e  ingitmgefTe  la  debita  penitenza  .  Il  qual  Canone  fu  poi  confermato  da 
Carlo  Magno  e  inferito  nes  fuoi  Capitolari  Ecclefiaftici  dell'  anno  80 1.  Ma 
perchè  alcuni  non  contenti  dei  fagro  mini  fiero  efercitavano  anche  il  meftier 
delia  guerra,  fu  ciò  a  iftanza  della  fanta  Sede  e  de'  Vefcovi  rigorofamente 
proibito  nell'  ifleflb  anno  801.  (1)  .  Paolino  confiderando ,  oltre  la  (convene- 
volezza ,  i  mali  effetti ,  che  alle  Diocefi  derivavano  dalla  lontananza  de1  Ve- 
fcovi ,  non  pur  i  pregiudizi  de*  popoli  rapprefentù  a  Carlo  Magno,  ma  an- 
che più  i  vizj  de'  Vefcovi  ftefTì ,  e  con  molta  erudizione  dimoftrò  1'  obbli- 
go della  residenza  (2). 

Che  fé  non  per  tanto  egli  feguitò  Enrico  nell'  Armata  ,  ciò  fu  per  porta- 
re la  luce  dell'  Evangelio  a  que'  popoli  novellamente  foggiogati  •  Lungo  tem- 
po prima  <li  San  Paolino  era  flato  predicato  in  quelle  contrade  il  fagro  Evan- 
gelio.  Il  Ch-iariflfìmo  Autor  deli'  Illirico  Sacro  appoggiato  a  San  Girolamo  , 
ad  Afterio  ,  ed  altri  porta  (3)  ferma  opinione,  che  V  Apoftolo  San  Paolo 
fcorrefle  la  Pannonia ,  predicando  la  fede  a  que' popoli ,  allora  comprefi ,  co- 
me anche  T  una  e  1'  altra  Mefia ,  fotto  il  nome  di  Dalmati .  E'  pur  (*)  ve- 
rifimile ,  che  venuto  in  Aquileja  San  Marco  diffondefle  nella  confinante  re- 
gione 1'  apostolico  zelo  ;  e  che  dalla  miflìone  di  lui  gran  frutto  ne  traeflero  i 
Carni ,  gì'  Ifiri ,  i  Japidi ,  e  i  confinanti  Pannoni  (4) .  Introdottofi  per  gli 
Goti  l;  Arianefimo  ,  San  Severino  gli  convertì  ,  ed  è  perciò  detto  1'  Aperto- 
lo del  Norico  (5).  Un  altro  Paolino,  compagno  per  qualche  tempo  di  San 
Severino  y  fu  il  primo  Vefcovo  di  que'  popoli  ,  e  piantò  la  fua  fede  in 
Tiburnia  (6)  ,  ora  creduta  la  Città  di  Villaco  ,  allora  Metropoli  del  Norico, 
Quel  Vefcovado  fu  fuggettato  alla  Chiefa  Metropolitana  di  Aquileja  .  Un  re- 
cente fcrittore  (7)  penfa ,  che  nel  791.fi  fottraefle  alla  ubbidienza,  e  non  fa 
fé  allora  abbandonale  la  fede  o  no .  Ma  gran  fondamento  fi  ha  di  credere  , 
che  entrati  verfo  la  metà  del  fedo  fecolo  nella  Carintia  gli  Slavi  ,  crudeliflì- 
mUPagani  del  Danubio,  e  cacciati  di  là,  fé  pur  non  eran  fuggiti  prima,  i 
(3oti ,  i  Vandali,  gli  Eruli  ,  e  gli  Unni,  fovvertirono  la  Città,  la  Sede 
Vefcovile  (a)  e  tutta  la  Criftianità  di  quella  Diocefi ,  e  vi  fi  annidarono  effi 

in 


(1)  Manjì  Conci lior.   tom.  XII.  col.   1054. 

(2)  Hifioire  li  ter  aire  de  Trance  par  les  BenediSliny  de  S.  Maur  tom,  IV.  p. 
294.  Paris  1738. 

(3)  Daniel,   tarlati  Illirici  /acri  tom.   1.  pag.  245. 

(*)  S.  Paul  ini  oper.   Hym.  de  S.  Mano  Evang.  ver.  21,  pag.  282. 

(4)  Illyrici  /acri  ibid.  p.  261. 

(5)  Bolland.  ad  diem.%.  januar.  pag.  492.  edit.  Antuerp.     J^H 

(6)  Parlati ,  Illyrici  facri  tom.  1.  p.  38.  la  chiama  Liburniay  ma  i  BoU 
landiani  nella  Vita  di  S.  Virgilio  avvertono  doverfi  propriamente  dire  Ti* 
burnia . 

(7)  Madri s.  S.  Paolini  oper.  pag.  xxx. 

(a)  Bifogna  pero  ,  che  que  fi  a  Sede  poco  dopo  fta  fiata  rimerà  in  piedi  •  Si» 
ture  memorie  ci  rimangono,  che  dopo  l'anno  557.  gli  Ani  vefcovi    delle  Cai  He 

G  in- 
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in  vece  (i)  „  San  Virgilio,  allora  Abate  di  Salisburgo,  poi  Vefcovo  di  quel* 
la  Città,  intraprefe  la  converfìone  degli  Slavi,  e  la  condufle  a  fine  tra  l'an- 
no 760.  e  768.  (2)  Que'  popoli  confervarono  di  poi  quafi  Tempre  la  dino- 
minazion  di  Slavi ,  ed  ebbero  quafi  continue  guerre  da  una  parte  con  i  Boiit 
ora  Bavari ,  dall'  altra  con  gli  Unni . 

A  Paolino  dunque  un  largo  campo  fi  aprì  di  predicare  il  Vangelo  a  que- 
gli Unni  appunto,  che  calati  un  altra  volta  nella  Carintia  V  anno  791.  fu- 
rono vinti  e  foggiogati  dall'Armata  di  Enrico  Duca  del  Friuli.  La  guerra 
durò  fino  f  anno  799.  I  piedi  di  Paolino  quanto  doveano  efler  belli ,  mentre 
erano  i  piedi  di  chi  evangelizzava  novella  di  pace  ,  che  evangelizzava  no- 
vella di  felicità  i  Al  defiderio  di  condurre  ali'  Ovile,  e  provvedere  a  quelle 
pecorelle,  che  erano  fuori,  univa  uno  zelo  e  un'  apoftolica  attività.  Né  le 
prime  fue  pecorelle  lo  impedivano  dal  condurre  anche  delle  altre  ,  a  fare  un 
fol  Ovile.  E  perchè  i  bifogni  della  propria  Diocefi  non  gli  conferivano  di 
fermarli  egli  quivi  più  lungamente,*  crederemo  di  non  ingannarci,  dicendo 
che  vi  lafciò  uno  duolo  dì  Operaj  evangelici ,  i  quali  continueflero  la  conver- 
fìone di  que*  popoli .  E  quefti  Operaj  fono  fenza  fallo  da  dire  quegli  zelanti 
lyiiflìonarj ,  i  quali,  come  fi  ha  dalla  ftaria  di  que*  tempi  (3),  andavano  di 
contrada  in  contrada  fcorrendo  il  paefe  ,  e  infiruendo  nella  fede  gii  Unni  . 
Così  appunto  avea  fatto  nel  79%.  Amone  Vefcovo  (4)  di  Salisburgo,  e  pri- 
ma di  lui  San  Virgilio,  ordinando  Preti,  e  mandandogli  in  quella  parte  del- 
la Carintia  ,  e  della  bafla  Pannonia ,  dove  elfi  aveano  predicato  •  Quegli  uo- 
mini divini  innalzavano  l'edifizio  della  Chiefa  ,  di  cui  Paolino  avea  gettato 
le  fondamenta  •  Eflì  faticavano  indefeffamente  alla  predicazione  del  Vangelo, 
e  portavano  d'  ogn'  intorno  la  divina  parola .  La  loro  fatica  dovea  effer  tan- 
to maggiore,  quanto  più  rozzi  erano  i  popoli,  a*  quali  l'annunziavano.  Ma 
con  e(Ti  faticava  Iddio  con  la  forza  della  fua  grazia.  Con  la  Religione  rice- 
vette quella  Nazione,  come  tante  altre,  anche  la  cognkion  delle  letfère^. 
Tanto  è  vero ,  che  il  Criftianefimo  non  ha  fatto  che  favorire  i  buoni  fiud) 
e  le  fcienze  -,  anzi  fenza  di  eflb  farebbe  ricaduto  nella  ignoranza,  fenza  fpe- 
ranza  di  rilevarfi . 

IV.  Tanti  fervizj  da  Paolino  prefiati  alla  Chiefa  in  generale  non  gli  fé* 
cero  trafcurare  i  bifogni  particolari  della  fua  Diocefi  .  Dopo  di  avere  ubbidi- 
to al  Re,  e  prefiato  il  fuo  Configlio  ai  Concilii  fuori  della  Provincia  cele- 
bra- 


invafero  i  confini  della  Metropoli  Aquilejefe ,  e  rapirono  tre  Chiefe  %  cioè  la 
Tiburnienfe,  F.  Auguftana,  0  $  Ausbourg ,  e  la  Brennenfe  nel  Ttrolo  .  V. 
Monum.  Eccl.  A-quilejen.  col.  ioo.e^Bolland.  ad  diem  v.  Februarii  in  Com- 
menti Vita?  S.  Damiani  pag.  697. 

(1)  Botando  ad  diem  V.  Februarii  pag*  697,  ediu  Antuetp. 

(2)  Re/eh.  annal,  EccLSabion.  tom»   I.  pag.  657. 

(3)  P.  Melchior  Inchofer  Soc.  Jefu  in  AnnaL  Hungar.    Eccl.  ad  an.    7^5. 

(4)  Alcuini  epifl.  72.  ad  Arnonem*  edit.  S.Emmerami ,  Re/eh*  Ann  al.  Eccl - 
Sabion*  Hm.  1.  png*  744. 
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brame  uno  nella  propria  Chiefa  «  Molti  anni  erano  fcorfi ,  da  che  il  Friuli 
non  avea  goduto  così  fereni  e  tranquilli  i  giorni  fuoi .  Il  popolo  non  fi  ri- 
cordava mai  di  Paolino ,  che  non  paretegli  con  lui  tornata  la  pace .  II  San- 
to Patriarca  ,  cui  pur  tanto  (lava  a  cuore  la  Ecclefiaftica  difciplina  ,  non  avea 
nel  corfo  di  quindici  anni,  che  era  Vefcovo ,  mai  potuto  tenere  né  meno  un 
fol  Siuodo..  „  Ora  poi,  dice  egli  nella  Orazione,  che  recitò  ai  Padri  del 
„  Concilio  ,  ora  che  fiaccate  per  divina  clemenza  le  fronti  fuperbe  de*  fero* 
n  ci  Barbari,  fpira  per  ogni  parte  il  cetette  favore,  e  che  renduta  al  paefe 
„  una  intera  pace,  fono  ornai  ceflati  i  regif  comandi,  abbiamo  creduto  fom- 
n  mamente  necefiario  di  convocarvi  fubito ,  o  diletfiffimi  Fratelli ,  e  di  radu- 
„  nar  giuda  i  facri  (1)  Canoni  quefto  Concilio.  "  Madrifio  (2),  De  Ru- 
beis  (3) ,  e  Muratori  (4)  rapportano  quefto  Concilio  all'  anno  796. ,  e  ac- 
cufano  di  errore  il  Cardinal  Baronio  ,  il  Labbè  ,  e  i  Boilandiani ,  che  lo  han- 
no aflegnato  all'  anno  79  r. 

Il  celebre  Monsignor  Man  fi  appoggiato  a  un  vecchio  codice  Vaticano  lo 
rende  al  fuddetto  anno  791.  (5).  Il  Concilio  fu  celebrato  la  feconda  fettima- 
na  dopo  Pafqua  nella  Chiefa  della  Beata  Vergine  Maria  di  Cividale  del  Friu- 
li (6).  Quindici  Vefcovi  (7;  fuffraganer  intervennero,  come  fi  ha  dalla  let- 
tera a  Carlo  Magno;  ma  il  loro  nome  non  è  a  noi  pervenuto  (8;  »  Vi  trat- 
tarono le  cofe  di  fede  principalmente. 

Due  diverfe  erefie  travagliavano  allora  la  Chiefa  ;  V  una  della  proceffione 
dello  Spirito  Santo,  l'altra  della  Incarnazione  di  Gesù  Crifto,  Alcuni  Greci 
infegnavano ,,  che  lo  Spirito  Santo  procedeva  dal  folo  Padre  )  e  Felice  Vefco- 

vo 


(1)  I  Canoni  prefcriveano  che  due  volte  Panno  fi  tenere  il Sinodo .  Fu  rino- 
vellata  quefia  difciplina  /'  anno  801.  Novae  colleòì.  Conciliar,  tom.  13.  col. 
169» 

(2)  S.  Paul  ini  oper.  pag.  201.  22  im 

(3)  Monum.   Ecclef.  Aquilejen.  cap.  4.  n.  4. 

(4)  Annali  cV  Italia  all'  an*  796* 

(5)  Nov.  colteti.  Conciliar,  tom.  13.  col,  824.  In  difefa  della  fentenza  del 
Manfi  fi  potrà  vedere  una  Disertazione  intitolata ,  fé  il  Concilio  di  Aitino  fia 
da  diftingueriì  dal  Concilio  di  Forogiulio ,  o  no  ;  la  quale  vederci  la  luce  nel 
venturo  tomo  XXXVIII.  della  nuova  Raccolta  Mandelliana . 

(6)  Quattro  Chiefe  vuolfi  che  fojjero  in  Cividale  col  titolo  di  Maria  Vergi- 
ne *  V  una  oltre  il  fiume  Natifone  ;  V  altra  delle  /agre  Vergini  Benedettine 
in  Valle  ;  la  terza  dei  Canonici ,  fabbricata  chea  il  1095.  fatto  del  Patriarca 
Gotofredo  ,  poi  rifatta ,  come  fuffifle  oggidì  ,  dal  Capitolo  nel  14.64. ,  e  la  quar- 
ta ,  detta  Santa  Maria  di  Corte  ,  che  il  Patriarca  Califlo  fece  fabbricare ,  e 
che  facilmente  fi  comprendeva  nel  Palazzo  Patriarcale ,  come  fi  dirà  appreso  . 
E  quefia  par  che  fia  la  Chiefa  defiinata  al  Concilio  da  celebrarfi . 

(7)  Dieci  foli  Vefcovi  è  flato  creduto  fin  qui  ,  che  intervenijfero  al  Concia 
ito  ,  mi  apprejfo  il  Manfi  fi  leggono  quindici . 

(8)  Nov.  Concilion  Colteti,  tom.  XI IL  col.  833. 

C   2 
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vo  di  Urgel  infone  con  Elipando  Vefcovo  di  Toledo  a  (Te  riva ,  che  Cri  fio  fé* 
condo  la  divina  natura  era  Figliuolo  naturale  di  Dio  in  vero  ;  ma  diceva 
che  fecondo  la  umana  natura  era  Figliuolo  (blamente  adottivo  ;  ficchè  veniva 
in  certo  modo  fufcitando  f  error  di  Nettario  .  Felice  era  flato  Maeftro  di  E~ 
lipando.-  e  godendo  una  grande  ftima  in  ttìtta  la  Spagna ,  e  anche  fuori,  die- 
de un  gran  credito  ai  iuo  errore.  L'ima  erefia  e  i'  altra  prefe  egli  Paolino* 
a  combattere  nei  Concilio-;  i  cui  confiderahiii  atti  quafi  in  tre  parti  fono  di- 
vifì .  La  prima  è  una  lunga  Orazione  del  Santo  Patriarca  intorno  i  fuddetti 
due  punti  ,  provando  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e  dal  Figliuolo;. 
e  che  ficcome  il  Figliuolo  è  uguale  col  Padre  e  uno  ,  così  non  dovea  divider- 
fi  in  due  Figliuoli,  naturale,  e  adottivo.  Quafi  tu-tta  la  Orazione  è  impie- 
gata a  provare  il  primo  punto,  e  a  moftrare  la  utilità  della  g-iunta  Fìlioque* 
Verfò  la  fine  accenna  il  fecondo  punto  ;  il  quale  poi  ampiamente  efamìnanel* 
la  feconda  parte,  che  contiene  il  Simbolo  di  Nicea  con  la  detta  giunta,  co- 
me fi  canta  nella  Meffa  ;  e  una  fpiegazione  del  tefto  di  eflo  Simbolo ,  affine 
di  confutare  gli  errori  di  Felice,  e  di  Elipando,.  che  egli  però  non  nomina 
mai,  forfè  perchè  ancora  non  apparivano  contumaci.  E  quella  è  la  prima 
volta,  che,  fenza  nominare  gli  autori,  venne  profcritta  la  nuova  erefia  (x)r 
La  terza  parte  di  quefti  Atti  abbraccia  quattordici  Canoni  ,  che  verfano  in» 
torno  diverfi  punti  di  difciplina .  I  primi  fette ,  che  rifguardano  il  Clero  , 
tendono  a  sbandire  dagli  Ecclefiaftici  la  fimonia ,  il  vii  guadagno,  il  traffico 
illecito,  le  canzoni  profane,  i  disdicevoli  divertimenti;  a  ftabilir  la  pietà  , 
la  modeftia  ,  la  gravità.,  e  le  altre,  virtù,  richiede  a'  Cherici  ,  perchè  riefcano. 
il  modello  de'  femplici  Fedeli  .  L*  ottavo  proibifce  i  Maritaggi  clandeftini  j, 
preferi  ve  che  gli  fponfàli  fieno  fatti  alla  prefenza  de7  teftimoni  e  del  Parro- 
co ;  che  feoperti  gì*  impedimenti  dirimenti  dopo  celebrate  le  nozze  ,  fieno  fe- 
parati  gli  fpofi  ;  e  dichiara  ,  che  poffano  ,  purché  non  vi  fia  preceduta  frau- 
de  ,  pattare  alle  feconde  nozze;  e  che  i  figli  di  tal  matrimonio  nati  fieno  le* 
gittimi  e  capaci  della  eredità  paterna  .  Non  così  però  fé  vi  è  fiata  fraude .  Il 
nono  condanna  le  nozze  degl'  im puberi  ,  la  difparità  di  età ,  e  lo  sforzato 
confenfò .  Il  decimo  llabilifce  la  indifiolubilità  di  quella  Sagramento  ..  V  un* 
decimo  ordina  ,  che  avendo  le  Donzelle  e  le  Vedove  in  fegno  di  Verginità, 
a  di  continenza  veftito  ,  feconde  /'  antico  cojìume  dì  queflo  paefe ,  1'  abito  ne- 
ro ,  che  era  quafi  fimile  all'  abito  religiofo ,  debbano  perfeverare  ne'loro  buo* 
uì  propofiti  ;  e  dichiara  nullo  ogni  matrimonio  di  poi  contratto  (a) .  Il  duo- 

de- 


Ci  ^  Petav.  tom.  V*  lib.  2*2.  m  2. 

{a)  Da  queflo  Canone  fi  vede  ,  che  in  quei  tempi  non  fi  diflinguevano  i  vo-^ 
ti  f empiici  dai  folenni  :  ha  flava  abbracciare  uno  flato ,  a  cui  fono  neceffari amen- 
te anneffe-  certe  offervanze  .  Tal  era  la  Vergine  caduta ,  a  cui  indirizza  il  fuo 
fermone  Santo  Ambrofio  ,  torcu  3.  de  antiq.  EccL  rìt.  lib.  2.  cap.  6,  Dopo  il 
Papa  Al  emanato  1/*,  che  governo  la  Cbiefa  nel  106 u  divenne  celebre  la  di* 
flinzion  di  vott  foltnm  nel  Chioflro  lt  e  di  femplici  nel  fecolo  ,  0  in  femplicc 
ritiro  • 
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decimo  ftabilifce  la  perpetua  claufura  delle  Monache ,  proibendo  qualunque 
vifita  ,  anche  per  occafion  di  prediche,  fenza  efprefla  licenza  del  Vefcovo  ;  e 
avvifa ,  che  il  Vefcovo  fteflò  non  fi  faccia  lecito  di  accoftarvifi  fenza  i  fuoi 
Preti .  Il  decimoterzo  comanda  ,  che  la  oflervanza  delle  Domeniche  fi  comin- 
ci dal  Vefpero  del  Sabbato  ,  quandi  farà  dato  il  fegno  (1).  Il  decimoquar- 
to raccomanda  di  pagar  le  decinie  o  le  primizie  come  oblazioni  fatte  a 
Dio . 

Quanto  rigido  poi  fofle  rifguardo  alla  vita  Ecclefiaftica  ,  bafta  oflervare  , 
dice  T  Eminentiffimo  (2)  Annalisa  ,  che  egli  non  permife  a1  fuoi  Cherici 
né  meno  di  abitar  colla  Sorella ,  e  colia  Madre ,  come  avea  pur  fatto  il 
Concilio  di  Nicea  .  Il  perchè  Filippo  Brieti  parlando  di  quefto  Concilio  all' 
anno  79  1.  chiama  Paolino  acerrimo  di feri/ore  della  difciplina  e  della  cafiità 
dei  Cìmici.  Il  paftorale  fuo  zelo  non  ci  lafcia  dubitar,  che  a  via  maggior- 
mente provvedere  all'  Ecclefiaftico  decoro ,  egli  non  fiafi  adoperato  a  mante- 
nere in  vigore  e  accrefcere  il  chericale  e  canonico  convitto ,  che  i  fuoi  pre- 
deccflbri  aveano  introdotto  nella  Diocefi  Aquilejefe  (3%  Tanto  più  è  ciò  a 
credere  ,  che  due  anni  prima  egli  era  intervenuto  al  Concilio  Aquifgranenfe , 
dove  molto  fu  inculcato  quello  punto  .  Ma  un  Diploma  conceduto  da  Carlo 
Magno  a  Paolino  par  che  ci  tolga  ogni  dubbio .  In  eflb  il  Clero  Aquilejefe 
è  chiamato  Santa  Congregazione  pofla  /otto  ordine  e  regola  (4)  .  Un  sì  fatto 
Infiituto ,  di  cui  San  Grdogango  è  autore  verfo  la  metà  del  Secolo  VIII. , 
era  appellato  Regolare ,  o  Canonico ,  non  effendo  la  efterior  forma  di  vivere 
punto  diverfa  dalla  Monadica  .  Vi  prefiedeva  il  Vefcovo  ,  e  regea  la  vita 
dei  Cherici  così,  come  V  Abate  fa  quella  dei  Monaci.  Quefta  difciplina  fi  è 
offervata  dove  più,  e  dove  meno  in  Italia  fin  dopo  la  metà  del  Secolo  XV. 
(5) .  Nella  Chiefa  Collegiata  di  Cividale ,  dove  rifiedeva  San  Paolino  ,  era 
tuttavia  in  vigore  fotto  la  direzione  di  un  Prepofito  nel   1249.  (<5) 

Così  provveduto  Paolino  alla  fua  Chiefa  ,  pareva  ,  che  avefle  dovuto  ora- 
mai reggerla  non  interrottamente  .  Ma  il  fuo  fapere  troppo  lo  rendeva  ne- 
ceflario  anche  altrove .  Condannato  nella  fua  dottrita  e  profcritto  Felice  dì 
Urgel  ,  ma  non  per  quello  ravveduto  ,  continuava  a  fpargere  il  fuo  veleno 
non  pur  nella  Spagna ,  ma  anche  fuori  .  Desiderando  la  Chiefa  di  fradicare 
oramai  quefta  zizania ,  e  chiedo  il  favore  di  Carlo  Magno  ,  intimò  1'  anno 
feguente  in  Ratisbona  nel  Palazzo  del  Re  un  nuovo  Concilio .  S.  Paolino  vi 

fu 


(  1  )  Tuttavia  in  alcune  Chiefe ,  fpecialmente  delle  Montagne  ,  fi  continua  un 
ora  incirca  avanti  il  tramontar  del  fole  a  dar  queflo  fegno  colle  Campane  ;  che 
dall'  antico  rito  delle  Vigilie  fuoi  dirfi  ancora  fuonar  Vigilie. 

(2)  Baron.  ad  ann.  791. 

(3)  S.  Paulini  Vita  cap.  vi.  num.  IV. 

(4)  S.  Paulini  Vtt.  ibid* 

(5)  Monfignor  G  arampi  nelle  Memorie  dèlia  B.  Chiara  di  Ri  mini  DÌJfert* 
IX.  pag.  264. 

(6)  Monum.  Eccl.  Aquilejen.  col.  746*. 
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fu  chiamato  anch'  egli,  e  vi  fece  la  più  brillante  comparfa  (i)  .  Levatofi 
egli  in  piedi ,  e  volto  verfo  l' infelice  Yefcovo  ,.  che  era  fiato  condotto  al 
Concilio,  perchè  rendefle  conto  della  fua  dottrina,  con  tanta  forza  lo  com- 
battè e  ftrinfe ,  che  fenza  più  abjurò  il  fuo  errore  .  La  virtù  ha  una  fpe- 
eie  di  afeendente  naturale  fu  gli  fpiriti  anche  più  feroci ..  Probità  ,  dolcezza  , 
liberalità  fono  mezzi  infallibili  di  guadagnar  molti  cuori  •  Ma  quello  di  Fe- 
lice per  poco  fi  lafciò  guadagnare ,  e  forfè  folo  in  apparenza  .  In  fatti  il 
Concilio  fieno  moftrò  di  non  fidarli  gran  fatto  nella  fincerità  di  lui;  mentre 
pregò  Carlo  Magno  ,  e  ottenne,  che  lo  mandafle  a  Roma.  Ad  accompa- 
gnarlo fu  defiinato  Angelberto  (2) ,  queir  illuftre  perfonaggio  ,  che  prima  era 
(tato  tra  i  Configlieri  di  Pippino  Re  d' Italia  ,  e  che  trovandoli  in  quefto 
Concilio  ebbe  occafion  di  conofeere  forfè  per  la  prima  volta  ,  e  di  trattare 
San  Paolino.  Quando  fece  quefia  legazione  ,  non  era  ancora  Abate  (3)  . 
Giunto  a  Roma  Felice  fu  condotto  in  mezzo  il  Concilio ,  che  Adriano  I. 
Papa  avea  convocato  nella  Bafilica  di  San  Pietro  (4)  ;  dove  confefsò  di  nuo- 
vo ,  e  abjurb,  o  finfe  di  abjurare  il  fuo  errore.  Comunque  fìa ,  egli  otten- 
ne licenza  di  tornare  alla  refidenza  fua .  Negli  Annali  di  Francia  è  detto  , 
che  la  erefia  Feliciana  fu  condannata  in  Ratisbona  la  prima  volta  .  I  Bollan- 
diani  lo  dicono  altresì  (5)  •  Ma  qui  davanti  noi  abbiamo  veduto  ,  e  i  Boi- 
landiani  fiefli  poche  linee  avanti  (6*)  aveano  anch'  effì»  fcritto ,  che  T  anno 
antecedente  era  già  fiata  condannata  da  San  Paolino  neL  Concilio  di  Foro- 
giulio.  Ma  quefia  fi  può  dire  una  di  quelle  fvifie  e  inavvertenze,  in  cui 
cadono  talvolta  anche  i  più  efatti  Scrittori ., 

V.  Mentre  era  occupato  il  Santo  Patriarca  a  combattere  i  nemici  della 
Fede  ,  non  perdeva  di  vifia  gli  ufurpatori  dei  diritti  Ecclefiafiici  .  Non  di 
rado  fuccedeva  ,  che  venifle  difiurbata  da'  Laici,  e  impedita  la  elezion  dei 
Vefcovi  :  e  temendo  ,  o  prevedendo  ,  che  ciò  potette  toccare  anche  alla  Chie- 
fa  di  Aquileja  ,  fi  rivolfe  a  Carlo  Magno,  e  ottenne  da  lui  un  ampio  Di- 
ploma ,  in  cui  fi  dichiara,  che  il  Clero  abbia  fecondo  il  diritto  Canonica  y 
facoltà  dì  eleggere  i  Patriarchi  in  avvenire  (7)  .  Refiava  però  fempre  ,  come 
davanti  è  fiato  detto  ,  il  debito  di  ricorrere  alla  Santa  Sede  per  etfer  confer- 
mati (8)  .    Inoltre  vi  fi  concedono,  in  efiò  Diploma  molte  immunità  .    Cioè 

che 


(1)  S.  Paulini  oper.  pag.  216. 

(2)  Alcuìni ep'fft.   15.  ad  Adrianum  L  Papam.     edit..  S.  Enumerami, 

(3)  Ma  bill.  AnnaL.  Ord.  S*  Bemd.  tom.  11.  pag.  228.  edit.  Lucenfis  • 

(4)  Nov*  Cotteti.  Conci lior.  to.   xn.u  ad  ann.   792. 

(5)  Boi  land,  ad  diem  xu  Januar*  pag.  Ji6*  edit.  Antuerp* 

(6)  ìbìd.  num,   18» 

(7)  S.  Paulini  Oper*  Append.  2.  num.,  3. 

(8)  Così  Marcellino  eletto  a  Patriarca  /'  anno  499.  fu  confermato  da  Stm» 
maco  Papa.  Il  qnal  confenfo  mancando  alla  elezion  di  Trotino  J et fmati co ,  Pe- 
lagio I.  lo  chiama  falfo  Vefcovo  eletto  contro  la  canonica  confuetudine  r  K 
De  Rubeis  Diflertat.  var.  erudit.  pag.  216.  232. 
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che  il  Clero  fia  efente  dal  Fodero  -,  dal  Man  fonati  co  >  e  dall'  Erbatico ,  che 
erano  pubblici  pefi  confidenti  in  'fommmiftrare  il  fieno  ai  Cavalli ,  un  de- 
cente alloggio  al  Principe  -,  e  la  grafcia  alla  milizia.  Il  Re  però  eccettua  , 
fe  egli  iteflò  fotte  venuto,  o  il  di  lui  figlio  Pippino,  o  vero  il  regio  prefì- 
dio  .  Tutti  quefti  vantaggi  proccurava  egli  al  fuo  Clero ,  perchè  sbrigato 
dalle  cole  terrene  ,  potette  più  facilmente  attendere  alle  celelii  •  Molto  più 
però  pareva  ,  che  egli  (ledo  avefle  dovuto  éfler  libero  dagli  affari  fecolarefchi, 
maffìmamente  che  tanti  bifogni  della  Chiefa  in  generale  domandavano  la 
prefenza  di  lui  .  Tuttavia  le  circostanze  del  tempo  non  glie!  confentirono  . 
Carlo  Magno  avea  desinato  in  Italia  dodeci  illuftri  Perfonaggi  ad  afcoltar 
le  caufe  civili ,  e  render  in  fuo  nome  giuftizia  ai  popoli  con  f  autorità  pro- 
pria di  coloro  che  Meffi  Dominici  appellavano  .  Il  piiflìmo  Re  non  volle 
desinare  i  più  poveri  Vajfi  gemendo  che  non  fi  lafciaflero  accecar  dai  rega- 
li, ma  fcelfe  Arci  vefcovi ,  Vefcovi  ,  e  Abati  con  i  Duchi  e  Conti,  i  qua- 
li non  avellerò  bifogno  di  ricever  doni  in  pregiudizio  degli  innocenti.  Tra 
quefti  Mejfi  0  Giudici  San  Paolino  tenea  il  primo  luogo  {a)  .  E'  facile  im- 
maginare ,  che  feorrendo  il  paefe  per  efercitare  quefto  nuovo  impiego  ,  fé  gli 
prefentaflero  non  rare  occafioni  di  liberare  i  poveri  dalle  opprefììoni  dei  po- 
tenti . 

Ma  nel  tempo  (ledo  ,  che  ftendeva  una  mano  per  follevare  i  poveri ,  con 
T  altra  fpingeva  i  nemici  della  Fede  .  Inforgendo  di  nuovo  ,  o  continuando 
gli  errori  di  Felice  e  di  Elipando ,  che  in  due  Concilii  egli  avea  già  com- 
battuto ,  ei  diede  fuori  il  celebre  SacrofiUabo  ,  che  poi  con  tanto  plaufo  com- 
parve poco  dopo  nel  Concilio  di  Francfort  .  L'  uno  e  1'  altro  di  quelli  due 
eretici  fcriffero  a  Carlo  Magno  una  lettera  feducente  e  ingannevole  (1)  .  Mail 
Re  nulla  volle  faYe'  fenza  il  parere  de*  più  dotti  uomini  dei  fuo -dominio  «,  Con- 
fìgliato  dunque  da  efli  radunò  in  Francfort  nel  75)4.  un  Concilio ,  che  fu  ple- 
nario ,  offendo  intervenuti  i  Legati  di  Adriano  I.  Papa  ,  e  ben  trecento  Ve- 
fcovi d'Italia,  di  Spagna  e  di  Germania.  Chiamato  anch'  egli  San  Paolino  fi 
diftinfe  per  la  fua  eloquenza,  dottrina  e  zelo,  e  n'  era,  fecondo  il  detto 
della  Scrittura  ,  il  Duce  della  parola  .  Teofìlatto  e  Stefano  Vefcovi  he  erano 
i  Legati  Apoftolici  ;  ma  avvifato  Y  illuftre  Patriarca  di  dover  parlare  e  fpo- 
nere  i  fuoi  fentimenti ,  egli  fi  levò  in  piedi ,  e  così  prefe  adire.  "  IoPao- 
„  lino,  benché  indegno  peccatore  e  di  fcarfo  ingegno  3  non  temo  ,  mediante 
„  il  divin  favore  ,  di  rifpondere  e  colla  voce  e  colla  penna  alle  àftuzié  de- 
„  gli  avverfarii  della  Fede  (2)  .  E  dopo  di  aver  parlato  alcun  poco  ,  pro- 
duce in  mezzo  il  qui  davanti  mentovato  SacrofiUabo  ,  che  può  dirfi  una  En- 
cicli- 


ca) Il  Ch.  editor  delle  opere  di  Alcutno  epift.  102.  not.  d.  pag.  153.  rrtf- 
de  che  la  elezion  dei  Meffi  avveniffe  per  confluito  di  Arnone  e  di  Alcuino  fi» 
lamente  nelP  802.  ma  da  quefto  fatto  di  San  Paolino  fi  arguifee  ,  che  alme- 
no in  Italia  avvenne  prima  del  794. 

(1)  Baron.  ad  ann.  704. 

(2)  Madrifws  in  Vita  S.  Paulini  cap.xv,  ntm*  vxr* 
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ciclica .  Coftumarono  i  Vefcovi  fino  al  Seculo  IX.  ,  quando  inforgeva  una 
qualche  controversa  tendente  a  rovefciare  la  verità  di  qualche  dogma  ,  di 
{tendere  un  lungo  trattato  di  teftimonianze  di  Sacra  Scrittura  e  di  Santi  Pa- 
dri,  e  poi  divulgarlo,  acciocché  avvertiti  i  Fedeli  fletterò  all'erta  contra  le 
infidie  degli  Eretici  (i)  .  Tal  dunque  vuol  dirfì  ,  che  fofle  il  Sacrojìllabo  di 
Paolino ,  cioè  una  Lettera  Enciclica  ,  che  egli  come  Metropolitano  avea  in- 
dirizzato ai  Vefcovi  fuffraganei  ,  perchè  invigiiaflero  contra  i  due  erro- 
ri ,  che  allora  di  nuovo  insorgevano  della  proceflìone  dello  Spirito  Santo  , 
e  dell'  adozione  di  Crifb .  E  perchè  letto  nel  Concilio  molto  piacque  ai  Pa- 
dri ,  fu  incaricato  Paolino  di  unirla  a  una  Enciclica  ,  e  a  nome  del  Con- 
cilio inviario  ai  Vefcovi  di  Spagna .  E  di  qui  apparifce  la  ragione  ,  per- 
chè or  porti  il  nome  del  Concilio ,  or  quello  di  Paolino  folamente  .  Al  ch- 
non  ponendo  mente  due  eruditi  (2)  noftri  Scrittori ,  penfarono  ,  che  il  San- 
to Patriarca  avefle  per^  commifììone  dal  Concilio  fcritto  non  pur  V  indirize 
zo ,  ma  il  Sacrofillabo  fieno .  Per  entro  a  quella  Sinodale ,  che  tale  poi  an- 
che fi  chiamò ,  vi  fi  vede  da  per  tutto  una  forza  di  ragionare  e  una  eleva- 
tezza di  fiile  iuperiore  a  tempi  fuoi . 

Felice ,  oltre  1'  efFer  reo  dell'  antidetta  erefia ,  impugnava  anche  la  venera- 
zione delle  Sacre  Immagini  (3)  .  I  Padri  Francofordienfi  vi  fi  oppofero  ,  e 
condannarono  pur  queflo  errore  folennemente .  E  perchè  inoltre  alcuni  Fran- 
cesi penfavano ,  che  il  Concilio  Niceno  IL  del  787.  avefle  ftabilito ,  doverli 
adorare  le  Immagini  a  quel  modo ,  che  adorafi  Dio  Aeflò ,  e  la  SS.  Trini- 
tà ;  condannarono  quefia  mala  intelligenza  del  verifiìmo  Canone  Niceno  . 
Molto  però  è  da  maravigliare  dell'  audacia  dei  moderni  Iconoclafii  ,  i  quali 
allegano  in  loro  favore  l' autorità  (a)  del  Concilio  Francofordienfe  ,  quafi  che 
avefle  condannato  (£)  la  dottrina  del  Niceno  quando  condanna  la.  Aorta  loro 
interpretazione,  e  il  loro  traviamento.  isti 

Al  Concilio  di  Francfort  fu  fimilmente  portato  il  cafo  di  Heifiulfo ,  o 
Aflolfo ,  uomo  Langobardo ,  ma  ignoto,  il  quale  fu  1'  aflerzione  di  un  fol 
teflimonio  avea  condannato  d\  adulterio,    e  poi  anche  uccifo  fua  moglie   (4) 

A  Pao- 


(1)  Bencini  Differt.  de  Epifl,  Encyclicis  pag.   168.  Auguflx  Tauri  n.  1728. 
(f)  De   Rubeis   Monum.    Ecclef.  Aquilejen.    col.  323.  Liruti  Letterati  dei 
Friuli  voi.  1.  pag.  241. 

(3)  Nov.  Colteti.  Conci  lior.  tome  xm.  col.  920. 

(a)  ASa  eruditor.  Lipfia   1684. 

(b)  Bafnage  citando  a  fuo  favore  Mabillon.  prsefat.  in  faec.  IV.  par.  1.  p.  vii. 
mena  grandi ffxmo  romorè  nella  fua  Storia  intorno  ciò  .  Ma~e  ceffo  j  che  niente 
fi  è  operato  nel  Concilio  di  Francfort  contro  il  Concilio  Niceno  ,  ma  pia  tojlo 
che  fi  è  condannato  quello ,  che  fono  Cofìantino  Imperatore  fu  tenuto  dagli  Ico- 
noclafii in  Coftantinopoli  contro  le  immagini ,  e  che  effi  tentarono  ,  ma  in  va- 
no  ,  di  far  chiamare  fettimo  Ecumenico.  Vid.  Nov.  Concil.  colle£h  tom.  xui# 
col.  s>*3«  Petav.  de  Theologicis  dogmatibus  lib.  15.  cap.  11.  &  \%. 

(4)  S.  Taulini  oper.  pag%  15, 
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3V  Paolino  fu  commetta  la  eura  di  prefcrivere  a  cofkii  la  debita  penitenza  » 
Dal  Concilio  dunque  fcriflegli  una  lettera ,  in  cui  dopo  avergli  efpofta  la 
enormità  del  fuo  delitto  ,  gli  propone  o  di  entrare  in  un  Moniltero ,  per  fi- 
nir ivi  i  fuoi  giorni  neiT  aufierità  di  una  vita  laboriofa  e  umiliante  \  o  ri- 
manendo nel  feeolo ,  far  pubblica  penitenza  .  Cioè  digiunare  tutto  il  tempo 
di  vita  fua  in  pane ,  acqua  e  fale  ,  e  al  digiuno  unir  V  orazione  e  la  limofi- 
na  ;  attenerli  per  iempre  dal  menar  moglie ,  dalla  milizia  ,  dai  tribunali  , 
dai  bagni,  e  dai  conviti;  e  in  Chiefa  ftar  fegregato  dagli  altri  Cristiani  die- 
tro la  porta,  e  raccomandarli  alle  Orazioni  di  chi  entra  e  di  chi  efce  •  Fi- 
nalmente dopo  di  aver  così  palTato  in  penitenza  tutti  i  giorni  di  vita  fua 
fenza  Comunione ,  gli  forte  conceduto  in  morte  ,  quando  V  averte  meritato  , 
il  Viatico .  Tale  era  allora  la  difciplina  della  Chiefa  ,  e  durò  fino  ai  Secolo 
XII.  (1)  .  Quefta  fentenza  di  Paolino  fu  dagli  altri  Vefcovi  rifguardata  co- 
me una  regola  ;  e  da  Vulfado  Arcivefcovo  di  Berrì  venne  con  molta  inrtan* 
%a  domandata  a  Hincmaro  di  Rems  ,  di  cui  ninno  allora  era  più  pratico  de' 
Sacri  Canoni,  né  più  atto  a  diffinire  le  caufe  Matrimoniali   (2). 

VI.  Sì  fpeflb  San  Paolino  era  chiamato  da  Carlo  Magno,  che  l'Autore 
di  un  poema  anonimo  ,  che  dall'Abate  leBeiif  (3)  è  creduto  Alcuino ,  parla 
di  lui  come  di  uom  dimorante  alla  Corte  ,  e  come  di  un  amico  del  Re  . 
Era  partito  da  Francfort  Taolino ,  quando  la  morte  della  Regina  Faftra* 
da  moglie  di  Carlo  lo  ritardò  per  afiìrtere  ai  funerali ,  che  furono  fatti 
in  Magonza  nella  Chiefa  di  Santo  Albano  •  Dopo  la  qual  funzione  partì  fu- 
bito  alla  volta  della  fua  Diocefi ,  per  confolar  di  nuovo  i  fuoi  popoli  .  Di 
un  gran  foccorfo  eragli  il  Duca  Enrico  .  Penfando  quello  pio  Governatore  » 
che  la  Provvidenza  lo  avea  innalzato  a  quel  porto  per  proccurare  il  vantag- 
gio della  Religione  ,  proteggeva  l' autorità  dei  grado  Vefcovile  ,  difendeva  la 
Chiefa ,  e  con  la  fua  beneficenza  rendeva  felice  il  minifiero  Ecclefìafiico  •  In 
Sacile  ,  Cafiello  tra  i  Confini  della  Diocefi  di  Ceneda  e  di  Concordia  ,  ri- 
mane tuttavia  un  monumento  della  fua  pietà .  Ei  fondò  ivi,  e  dotò  la  Chie- 
fa Parrocchiale  di  San  Niccolò ,  poi  con  la  licenza  della  Santa  Sede  la  fug« 
gettò  a  Paolino  (4) .  Adempiendo  egli  le  parti  verfo  il  Principe  ,  era  folle- 
cito  a  non  trafeurare  i  doveri  verfo  Dio ,  ben  fapendo ,  che  le  ragioni  di 
Dio  e  del  Principe  per  le  facre  leggi  vanno  collegate  ed  unite  ad  un  me- 
defimo  fine  ;  e  che  dalla  concordia  tra  il  Sacerdozio  e  V  Imperio  deriva  nel 
popolo  la  vera  ed  unica  tranquillità  .  Il  religiofo  Patriarca  ,  niente  meglio 
amando  che  di  cufiodire  querto  preziofo  dono  ,  coltivava  attentamente  e  no- 
driva  la  pietà  di  Enrico  .  A  querto  fine  feri  (Te  per  direzione  di  lui  un  trat- 
tato ,  che  comparve  circa  l'anno  725.  fotto  il  titolo,  Libro  della  Efortazio- 
ne ,  più  conofeiuto  fotto  querto  altro  titolo ,  Libro  d"  infiruzioni  /aiutar/  a  un 

Con- 


(1)  Morinus  de  pcenit.  cap.  17.  &  feqq. 

(2)  S.  Vaulint  oper.  pag.   16. 

(3)  Hifloire  Literaire  de  Trance  tom*  v^  p*  XI II. 

(4)  S.  Vaulint  oper.  num,  9.  pag.   198, 

D 
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Conte  ,  che  lungo  tempo  è  flato  attribuito  a  Santo  Agofttno  (a),  Lo  fliie  & 
quello  fcritto  è  chiaro ,  coneifo .,  e  aliai  migliore  degli  altri  fuoi  trattati  . 
Sapendo  egli  di  efier  debitore  ai  dotti  ugualmente  e  agi'  indotti  ,  credette  di 
dover  efiere  più  colto,  parlando  con  un  perfonaggio  illuftre  .  Vi  efamina  af- 
fai bene  i  vizii ,  che  li  voglion  fuggire  ,  e  le  virtù ,  che  hannofi  a  pratica- 
re ,  fpecificando  quelle  in  particolare ,  che  convengono  a  un  uomo  di  condi- 
zione ,  come  la  bontà ,  la  cortefia ,  la  liberalità ,  la  religione  .  Ricorda  la 
neceflìtà  di  confettare  i  proprii  peccati ,  di  far  penitenza ,  di  accoftarfi  alla 
Eucariftia ,  e  di  mortificar  le  fue  paflioni  •  Inculca  particolarmente  la  carità 
verfo  Dio ,  e  verfo  il  Proflìmo ,  la  fuga  dell'  orgoglio  ,  e  la  vigilanza  per 
non  ricadere  nel  peccato  •  Finifce  con  una  lunga ,  ma  bella  non  meno ,  che 
inftruttiva  e  toccante  preghiera  a  Dio  ,  dove  riunifce  in  poco  quali  tutti  i 
punti .,  che  ha  toccato  nel  corpo  dell'  opera . 

E  tanta  era  la  fiima ,  che  godeva  anche  fuori ,  che  le  Principefle  piìi 
colte  e  pie  non  patendo  per  la  lontananza  del  luogo  eOer  dai  noftro  Santo 
Prelato  dirette  ,  amavano  almeno  di  raccomandarli  alle  orazioni  di  lui .  Fra 
quefte  fi  diftinfe  Liutgarde  ,  che  1'  anno  794.  fu  data  in  Ifpofa  a  Carlo  Ma- 
gno .  Ella  coltivava  la  pietà  inlìeme  e  le  belle  Lettere,  e  molto  ne  favori- 
va i  Profeflòri .  Paolino  ne  ebbe  molte  prove ,  ricevendo  fpefiò  generofi  do- 
ni per  provveder  di  fuppellettili  la  fua  Chiefa  (1) .  Si  può  credere ,  che  mol- 
te lettere  le  avrà  fcritto  di  ringraziamento ,  e  piene  di  lumi  ;  ma  ninna  è  a 
noi  pervenuta  •  E  mentre  egli  era  occupato  nelle  pastorali  follecitudini ,  ri- 
cevette una  notizia ,  che  molto  fervi  a  confolarlo .  Cioè  feppe ,  che  gli  Ava- 
ri ,    abitatori    di  quella  regione ,   che   ora  Aufiria  bajfa  fi  appella ,  vinti  nel 

796. 


(a  )  Quejìo  libro  che  e  divi/o  in  LVI.  capi ,  e  che  è  flato  predotto  dal  Padre 
Madrifio ,  e  con  note  illujlrato ,  ha  lungamente  portato  il  nome  di  Sani  Ago- 
fiino .  Ma  oltre  che  lo  Jìile  non  fi  rajfomiglia  a  quello  di  quejìo  Padre ,  /'  au- 
tore avea  letto  /'  opera  della  vita  contemplativa  di  Pro/pero  ,  0  fia  Giuliano 
Pomerio ,  fcrittore  del  fine  del  quinto  f ecolo. ,  dove  attinfe  qua  fi  tutto  ciò  ,  che 
ha  detto  dal  capo  decimo  fino  al  ventefimo  del  fuo  fcritto  ;  il  quale  contiene 
feffantafei  capi  ,  non  fefìant  a  cinque  folamente ,  come  fi  legge  prejjo  gli  autori 
della  Storia  Letteraria  di  Francia  voi,  4.  p.  285;.  Gli  editori  delle  opere  di 
SP  Agofiine  hanno  riveduto  fu  più  di  fette ,  ovvero  otto  antichi  MSS.  quejìo 
pezzo  •  Uno  di  quefii ,  cioè  quello  del  la  Biblioteca  Colbertina  ,  che  ri f ali f ce  fi* 
no  al  tempo  delP  Autore  ,  porta  il  titolo  feguente  :  Sermo  Beati  Paglini  Fo- 
rojulienfis  Epifcopi  cuidam  amico  fuo  in  faculo  militanti  pacem  &  profperi- 
tatem  ,  falutem  &  gaudium  fempiternum  opto  in  Domino  Jefu  Salvatori  No- 
ftro •  Dal  qual  titolo  è  chiaro ,  che  non  a  Paolo  Vefcovo  di  Frejus  appartiene , 
ma  al  nofiro  Paolino ,  che  rifiedendo  in  Forogiulio  fi  diceva  talvolta  anch'  egli 
Forojulienfis .  Di  poi  P  amico ,  a  cui  è  dedicato  il  Libro,  era  Enrico  Duca  di 
Forogiulio  ,  che  morì  nel  799*  cioè  circa  un  fecolo  dopo  Paolo  Vefcovo  di  Freius  » 
V»  S.  Aug.  oper.  tom.  vi.  in  append.  p.  ipi# 

(1)  Alcuini  Epifi.  25.  ad  Paulimm .  Vita  S.Paul  ini  cap.  xvi.  />,  xlvi* 
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79Ó.  jdalle  armi  di  Pippino,,  fi  erano  convertiti  alla  vera  Religione,  cioè 
aita  Cattolica  (1).  Il  merito  di  quefta  vittoria  fi  dee  attribuire  al  Duca  En- 
rico principalmente.  Grande  fu  il  bottino  in  quefta  occafione  .  I  Goti  in  ad« 
dietro,  i  Vandali,  gli  Slavi,  e  gii  Unni  o  fia  Avari  aveano  dall'Italia  tra- 
fportato  in  quelle  contrade  immenfe  ricchezze  .  Viveano  coftoro  fotto  le 
tende  difpofte  a  modo  di  cerchio ,  donde  deriva  il  nome  di  Hring  o  Ring  r 
che  è  come  il  nome  del  luogo  (a)  .  Enrico  impadronitoli  del  campo  tolfe- 
loro  il  teforo ,  e  portollo  in  Aquifgrano  a  Carlo  Magno ,  che  augnatane  una 
porzione  a  tutte  le  ventuna  Metropolitane  del  fuo  Regno ,  e  per  conieguen- 
te  anche  alla  Aquilejefe  r  il  refto  lo  confegnò  a  Santo  Angelberto  Abate  di 
Centula  y  perchè  lo  portafle  dal  Papa  Leon  IH.  (2)  .  Il  regio  Ambafciatore 
venendo  in  Italia  pafsò  in  Cividale  a  vifitar  Paolino  fuo  grandiffimo  amico  , 
e  facilmente  gli  portò  la  porzione  augnatagli  del  teforo .  Salutolio  a  nome 
di  Alcuino  ,  e  fignificogli  la  gran  ferie  di  commejfioni  r  che  avea  ricevuto  (3)» 
Tra  quefte  era  fenza  fallo  quella ,  che  riguardava  i  patrocìnii  dei  Santi ,  i 
dolcijfimi  doni  ,  e  molto  a  lui  necejfarii ,  cioè  le  Sagre  Reliquie"  r  delle  quali' 
era  fcarfa  la  mfticità  delle  fue  contrade  (4)  .  Paolino  ,  che  molto  prima  avea- 
ne  promette  alcune  a  quei  religiofo  (5)  Monaco,  ne  prefe  un  buon  numero 
dai  Santuarii  {b  )  delle  Chiefe ,  e  ne  fece  un  largo  dono  ad  Angelberto .  Tra- 
effe  Reliquie  vi  era  ancor  quella  di  Sant'  Ofwaldo  Re  di  Nothumberland 
nella  Inghilterra  (e).  Tornato  in  Francia  Santo  Angelberto  le  depofitò  net 
fuo  Moniftero  Centulefe  di  San  Ricario  in  Picardia  nelle  vicinanze  di  Aba- 
villa .  Non  è  a  dubitare  ,  che  alcune ,  e  fpecialmente  quella  della  vivifica 
Croce 9  non  abbia  portato  ad  Alcuino,  che  da  lungo  tempo  le  afpettava  (6)  * 
Ma_ 

(1)  Armale s  Francorum ., 

(a)  Il  Monnao  dx  Angouleme  nella  Vita  di  Carlo  M.~  chiama  Ringo  Duca 
degli  Avari»  Lìruti  nelle  Notfcie  del  Friuli  tom.  3.  pag.  159.  Man  fi  nelle 
Note  a  Cravefon  r  ed  altri  feri 'vono ,  che  è  la  Città  capitale  della  Tannonia. 
Ma  non  così  Du  Gange .. 

(2)  S.  P aulirti  oper.  pag,  200. 

(3)  Alcuini    epifl.  24.  ad  Paulinum  Vatriarcham  •• 

(4)  Alcuini  epift.  21.  &  22.  ad  Angelbertum  . 

(5)  Alcuini  epijl.  36.  ad  Paulinum  Patriarcham  . 

(  b  )  Reliquia  ex  corporibus  Santlorum ,  qua.  condidit  Paulinus  Papa  (  EpU 
feopus  feu  Patriarcha  Aquilejenfis  )  .  Reliquia  Sancii  Magrimboldi  r  Trafci  > 
Eugenii  ,  Fronti  ,  Fìdelis  ,  Afterii ,  Simpliciano >-.r  Faxidi  ,  Aflogii ,  Gislariì  , 
Sperati ,  Roberti ,  Galemerii  ,  Of guai  di  (  Ofvvaldi  )  .  Ex  vi  fa  S.  Ang il ber- 
ti in  Aclis  SS»  Òrd.  S,  Bened.  fc.  IV.  p.  1.  pag.  105?.  Edit.  Venet. 

(e)  Ho  notato  in  particolare  la  Reliquia  di  S.  Ofwaldo  ;  perchè,  nella  £7- 
ta  ,  che  colle  flampe  del  Vedrò  in  Udine  ij€y..  io  pubblicai ,  mi  sfuggì  quefta 
preziofa  memoria  r  dalla  quale  apparìfee  ls  antichità  del  Santuario  di  Sauris 
nella  Gamia  ,  dove  fi  venera  un  dito  pollice .  Afta  SS.  Ord.  Sé  Bened.  to.  z+ 
pag.  296.  Edit..  Lucenfis  . 

(jS)  Alcuini  epifl%  36.  ad  Taulhum  Patriarcham  * 

D     2t 


2$  La  Vita  ài  San  V aolino 

Ma  quello  ,  di  che  era  principalmente  incaricato  Angelberto ,  io  credo  che 
fofle  di  perfuader  Paolino  a  intraprendere  una  nuova  Miflione  agli  Avari  # 
Avendo  cfìfi  per  mezzo  dei  loro  Inviati ,  e  nominatamente  di  Tendo ,  o  The»- 
do  y  prometto  a  Carlo  Magno  una  pacifica  fuggezione ,  e  di  vivere  criftiana- 
mente  ;  non  mancava  fé  non  chi  gii  ftabilifle  dolcemente  e  confermale  nella 
fede,  Alcuino  ferine  (é)  fubiro  al  Re  Carlo,  follecitandolo  a  mandare  alno» 
vello  popolo  fetenzia  ti  Predicatori  e  pii .  E  veggendo  ,  che  i  piìt  teneano  gli 
occhi  volti  a  Paolino ,  e  (lavano  afpettando  che  rifoluzion  prendefle  ;  lo  con- 
fortò a  non  fottrarfi  a  sì  gioriofa  imprefa .  La  vicinanza  de  luoghi  ,  dice  % 
a  voi  compete  ,  e  il  decoro  della  fapienza  vi  /pigne  ,  »  la  grandezza  dell  au- 
torità il  richiede  y  e  tutte  quelle  eofe  concorrono  ,  che  a  tal  uopo  fem brano  ne- 
cesarie  (i)  .  Due  altre  lettere,  non  era  molto,  gli  avea  fpedito  ,  una  per 
un  Vefcovo  ,  forfè  Agino  Veronefe ,  T  altra  per  il  Duca  Enrico  (2)  .  Ma 
è  a  dire,  che  poco  dopo  ei  fi  fofìe  partito  alla  volta  dell'Avaria  ;  mentre  in 
un*  altra  dell'  iftefìb  anno  796.  ,  dopo  eflerfi  raccomandato  alle  orazioni  di 
lui ,  maflìme  in  quel  tempo  opportuno  ,  che  avrebbe  con/egrato  il  pane  e  il  vi* 
no  nella  fofianza  del  Corpo  e  del  Sangue  di  Criflo  (3)  ;  lo  anima  a  feorrer 
predicando  per  le  Città  ,  per  le  Cartella  ,  per  li  Borghi  ,  e  per  le  Ville  ;  e 
dice  ,  che  a  lui  forti jflmo  promulgato?  della  verità  niun  Re  non  potrà  mai  re* 
fiftere  • 

La  rozzezza  di  quel  popolo  feroce  obbligò  Pippino ,  che  era  accampato  fu 
le  rive  del  Ijìro  del  Danubio  ,  a  radunare  ivi  alcuni  Vefcovi  ,  i  quali  trat- 
tarono dei  (agri  riti  ,  e  fpecialmente  del  tempo  di  amminiftrare  ai  Catecu- 
meni il  Battefimo  .  Subito  fu  convenuto  ,  dice  Paolino*  che  y  fuori  il  cafo 
di  neceflìtà  ,  in  due  foli  tempi  ,  cioè  Pafqua  e  Pentecolte  ,  debbafi  conferi- 
rne quefto  Sagramento.  Ma  perchè  molti  errori  erano  frorfi  intorno  ciò  * 
Paolino  ne  rtefe  a  iftruzion  dei  Miniftri  un  picciolo  trattato  ,  che  piacquegli 
nominare  Dettato  (d)  *   Riprende    in  eh©  e  condanna  coloro  ,    i  quali  pei** 

fa  va- 


Ca)  Madri 'ftus  in  Vita  S.  Bau  lini  pag*  xxxi.  num*  vii» 
(b)  Alcuini  epifl  *  28»    ad  Dominum  Regem  . 

(1)  Alcuini  epifl.  32.  ad  Paulinum  P  atri  are  ham  * 

(2)  Alcuini  epifl*  ibid* 

(3)  Alcuini  epifl.  36*  ad  Taulinum  Patriarcham  . 

(e)  Quo  panem  &  vinum  in  fubftantiam  corporis  &  Sanguinis  Chrifti  con- 
fecraveris  .  Illuflre  teflimonianza  per  il  Dogma  della  tran/ufl  anzi  azione  .  Haec 
noftra  ,  hax  majorum  noftrorum  fides  (  dice  il  celebre  Maèillon  Lib.  de  Li- 
turg.  Gallicana  pag.  95.  )  quam  utinam  Fratres  notòri  averfi  jam  tandem 
vel  fero  agnofeant/  ncque  eos  amplius  provocent  ad  fì£ìitiam  illam  nova- 
tionem  ,  quam  Pafchafio  Radberto  auetere  ,  Seculp  IX.  contigiffe  criminan- 
tur  .  Unius  Alcuini  au£k>ritas  tam  clara  &  manifefta  ,  hanc  controverfiam 
dirimere  deberet  ....  &  qui  tam  perfpicuis  verbis  detrahit  fìdem  ,  is  non 
yeritatis  ,  fed  erroris  ,  fed  fchifmatis  amator  ed  . 

(d)  Queflo  prezio/o  monumento  ,  /coperto  dall'Abate  Frobenio    di  S,  Emme* 

rama 
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fa  vano  che  il  Battemmo  confiftefle  nella  fola  abluzion  delle  membra  ,  fenza 
proferire  parola  veruna;  difinganna  quei ,  clje  fenza  motivo  lo  reiteravano  ; 
e  preferire  tre  immersioni,  ma  .avverte  doverli  pronunciar  una  volta  fola  la* 
formola  •  Pare  che  ammetta  il  Battesimo  conferito  nel  folo  nome  di  Gesù 
Crifto ,  o  almeno  non  lo  riprova  .  Egli  confefla  però  che  veniva  così  am- 
miniftrato  dai  foli  Cherici  ignoranti .  Ben  fanno  per  altro  gli  eruditi ,  non 
dover/]  ciò  riputare  una  moftruofità .  Il  Papa  Niccolò  I.  che  fu  aflunto 
al  Pontificato  nell'  858.,  tenne  la  medefima  fentenza  y  e  la  infegnò  •  Né 
mancano  moderni  Teologi  di  gran  nome,  i  quali  fo  tengono ,  avere  gli  Apo- 
stoli battezzato  nel  folo  nome  di  Gesù  Criffo . 

Le  molte  fatiche  ,  che  dovette  foftenere  in  queir  impiego ,  gli  hanno  me- 
ritato preflò  un  moderno  fcrittore  il  titolo  di  Apoftolo  degli  Avari  (1).  Al- 
tri Io  eh/ama  defìderofo  del  Martirio,  benché  poi  non  lo  confeguifle  (2)  . 
Davanti  è  flato  detto ,  che  facilmente  un'  altra  volta  predicò  a  que'  crudeli 
Pagani,  Neil*  una  e  nell'altra  volta  non  dovevano  mancargli  molte  ingiurie  , 
come  in  tempo  pofteriori.  non  mancarono  all'  altro  Apoftolo  di  quella  Na- 
zione il  Santo  Vefcovo  Gherardo  Sagredo  ,  che  a  colpi  di  fafli  fu  morto  da 
coloro . 

VII.  Ma  la  ria  dottrina  di  Felice  di  Urgel ,  che  continuava  a  diffonder/i, 
chiamava  di  bel  nuovo  Paolino  a  impugnarla  .  Innanzi  però  di  partire  dall' 
Avaria ,  è  a  credere ,  che  egli  aveffe ,  come  1'  altra  volta ,  provveduto  di 
buoni  Operaj  quella  Miflione .  Ciò  avvenne  avanti  1'  anno  797. ,  onde  poco 
potè  trattenerfi  colà .  Alcuino  avea  nel  793.  efortato  (3)  1'  infelice  Vefcovo 
Urgellitano  ad  abbandonare  la  novità  della  fua  dottrina  ,  e  feguir  gì*  infegna- 
menti  della  Chiefa  univerfale  ;  ma  in  vece  gli  rifpofe  con  un  libello  più  em- 
pio  di  prima .  Quefto  infoiente  fcritto  non  pervenne  ad  Alcuino  fé  non  l'an- 
no 798.,  e  allora  impegnò  rifpondere  (4)  il  Papa,  Richbono  o  Rìchbodo Ar- 
civefeovo  di  Treveri  (5) ,  Teodolfo  Vefcovo  di  Orleans ,  e  il  noftro  Paolino. 

Il 


ramo  di  Ratisbona ,  fu  prodotto  dal  Chiarijfimo  Manfi  fono  /'  anno  794.  nel- 
la fua  gran  Raccolta  dei  Concili'/  Tom.  XIII.  col.  921.  Ma  dallo fteJJhDet. 
tato  fi  raccoglie  ,  che  }u  fcritto  dopo  la  vittoria  di  Pippino  riportata  fopra  gì* 
Avari  1'  anno  796. ,  come  appare  anche  dalla  Lettera  XXVIII.  di  Alcuino 
Carlo  Magno  fcritta  il  detto  anno  796*  la  quale  un  tempo  portava  queflo  t» 
tolo  :  Diétatus  Albini  Magiftri  .  Ivi  pure  nella  not,z  fi  accenna  il  Dettat  " 
di  Paolino .  Anche  Maffenzio ,  fucceffore  di  lui  nel  Patriarcato'^  fcriffe  a  Caro 
Io  Magno  una  Lettera  intorno  i  Riti  del  Batte  fimo  ;  ed  è  prodotta  dal  dot  ti f 
fimo  D.  Bernardo  Pez  Thef.  anecd.   Tom.  2.  par.  11.  col.   io. 

(1)  Michael  Bombar dus  in  Topographia  Regni  Hungarits  pag.  24, 

(2)  Madri fws  Vit.  S.  Paul  ini  cap,  vili.  npm.  xu. 

(3)  Alcuini  oper.  pag.  7%^.  edit.  S.  Emmerami   1777. 

(4)  Alcuini  epift.  69.  ad  Dominum  Regem . 

15)  Nella  Letteratura  Italiana  voi.  III.  pag.   159  .della  edhion  di   Modem 
è  detto  Vefcovo  di  Trevigi . 
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11  Papa,.. come  fi  dira,  Radunò  un  Concilio  ;  ma  di  Richbodo ■,,  e  di  Teodol- 
fo  non  ci  è  rimafa  opera  alcuna ••;  Alcuino  (letto  vi  rifpofe  con  una  opera  con- 
tra di  Felice  ;    ma  Paolino  lo  prevenne  di'    quattro  anni ,  avendo    pubblicato 
nel  796  (1)  i  tre  Tuoi  libri  contra  di  Felice  .  Quel  dotto    Monaco    leggendo 
la  confutazione  del  Tuo  Amico,  in  una  lettera  ad  Arnone  (2).  chiama  avven- 
turata la  Chi e/a  e  ti   popolo  Criftiano ,    fino    a  tanto  che    avrà  un  tal  difenfor 
della  fede  Cattolica .  Loda  la  fua  eloquenza ,  le  maniere  del  bel  dire  ,  la  for- 
xa  del  ragionare ,  e  la  fcelta  de'  tettimoni ,  e  crede  ,  non  etter  d'uopo  di  al- 
tro per  terminar  le  queftioni  con  Felice .  Comincia  Paolino  da  una  lunga  di- 
greffionc  contra  gli  Eretici  in  generale .  Indi    difendendo    fino  a  Neftorio  e 
ad  Eutiche,  nomina  i  principali,  che  hanno  errato  fu  la    Trinità.    Appretto* 
fa  vedere ,.  che  colui ,.  che  egli  combatte  fenza  nominare,  fuori  che  nella  let- 
tera dedicatoria  al  Re  Carlo,  fente  con  Arrio  e  con  Nettario  y  e  che  la  fua 
erefia  confitte  in    dividere    Gesù    Crifìo  in    due,    in  vero  e  proprio  figlio  di 
Dio  quanto  alla  Natura  Divina,    e  in    figlio    adottivo  e  nuncupativo  quanto 
alla  natura  umana .  Cib  porto  ,  entra  in  materia  y    e  ufando    talvolta    parole 
vive  alcun  poco  e  pungenti  ,,  rifiuta  con  forza  così  infane  opinioni..   Impiega 
il  primo  e  fecondo  libro  a  combattere  con  la  ragione  e  con  1*  autorità  il  fuo 
avverfario ...  Ei  fa  molto  ufo  di  San  Paolo  principalmente.  Nella  prima  e  fe- 
conda parte  del  terzo  libro  tiene  il  medefimo  metodo  di    combattere  e  di  ri- 
portare le  autorità  de'  Padri  sì,  Greci ,  che  Latini»  Tra  i  Greci  non  cita  che* 
Santo  Atanafio  y  e  San  Cirillo  Alettandrino .  Ma  tra  i  Latini  copia  lunghi  pez- 
zi di  Santo  Ilario  dì  Poitìers  ,  di  Santo  Ambrofio ,  di  San-  Girolamo  ■,,  di  San- 
to Agoftino-,  di  San  Damafo ,   di  San  Leone ,  e  di  San  Gregorio  il  Grande  a, 
Finifce  quello  trattato  alquanto  proliffo  con  una  umile  preghiera  a  Gesù  Cri- 
fio,  dovè  riconofcendo  che  tutto  cib ,  che  ha  di  buono ,  è  dono  della  fua  li- 
beralità ,  Io  ringrazia  umilittìmamente  :  e  confettando,  che  cib  che  fi  trova  di 
debile,  deriva  dal  proprio  fondo,  gliene  chiede  perdono .  Compiuta  1'  opera, 
la  indirizzò  al  Re  Carlo  ,  e  lo  pregò  a  volerla  comunicare  ad  Alcuino  (3)  ^ 
Ma  Ci  vuol  dire,    che  tardi    perveniffe    alle  mani  di  quel. celebre   Monaco  y, 
mentre  folamente  neli'  anno  800.. flava  leggendola  (4) . 

Non  diverfa  da  quella,  fu  la  occupazione ,  che  fubito  fv  prefentb  a  Paolino* 
In  vano  avea  fin  qui  defiderato  Alcuino ,  ed  anche  folleci tato  Carlo  Magno, 
che  facette- {tendere  una  formola  facile  e  piana  di  fede;. e  che  fpedita  a  tutte 
le  diocefi ,  il  popolo  potette  agevolmente  mandarla  a  memoria  (5).  Avendo 
finalmente  il  Re  Carlo  ferino  a  tutt'  i  Vefcovi  del  fuo  Stato,,  e  ordinato  ,. 
che  ciafeuno  efponefe  il  Simbolo  fecondo  1'  intelligenza  de*  Latini    (<5)  j.  Pao* 

li- 


(1)  S.  ?  aulirti  oper.  pag.  95. 

(2)  Alcuini  epift.  xcn.  ad  Amonem*. 

(3)  Paul  ini  oper»  pag%   168. 

(4)  Alcuini  epift.  xc  1 1  •  ad  Arnonem  • 

(5)  Alcuini  epift*  xcvrr.  ad  Paulinum  Patrianham  J 
le)  Mabilh  AnaJeB.  pag..  75.  Paris  172:3». 
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lino  fece  con  molta  chiarezza  quella  fpofizione,  e  pubblichila  prontamente  „ 
^Quella ,  che  abbiamo,  confitte  in  circa  150.  verfi  efametri ,  e  dal  benemeri- 
to Madrifio  è  creduta  la  Regola  della  fede  (1).  Ma  il  Chiariamo  D.  Fro- 
benio  Abate  di  Santo  Emmeramo  affai  diverfa  la  crede  da  quefto  poemetto  , 
e  penfa ,  che  fia  o  nafcoiia  ancora  ,  o  perita  (2)-,  Che  che  fìa  però  di  ciò  , 
San  Paolino  nella  Regola  della  fede,  che  xi  rimane,  efpone  i  fuoi  ferimen- 
ti fu  la  Trinità  e  Tu  la  Incarnazione,  e  non  teme  di  aificurare .,  che  la  fua 
dottrina  è  quella  medefima ,  che  gli  Apoftoli  e  i  Padri  Niceni  hanno  infe- 
rmato,  e  che  tutta  la  Chiefa  Cattolica  tiene.  Egli  nomina,  come  avea  fatto 
nel  precedente  trattato,  i  principali  Eretici,  che  hanno  errato  fu  queftegran 
verità  :  e  benché  non  nomini  Felice  Urgellitano  ,  pure  fi  vede  ,  che  avea  ia 
mira  i  fuoi  errori  ;  mentre  infide  fui  Battefimo  di  Gesù  Crifto ,  dove  egli  fu 
r'tconofciuto  per  il  Figlio  proprio  e  diletto  del  Padre  •  Sicché  molta  relazione  vi 
ha  tra  quefto  poema  e  la  rifpofta  a  Felice  (*.).. 

Né  quefto  baftò  allo  zelo  di  Paolino  •  Molto  piacendo/!  egli  della  poefia» 
e  facendola  fervire  alla  Religione ,  avea  comporto  molti  Inni  (&) ,  e  per  tefti- 
*nonianza  di  Walafrido  Strabone  ,  dotto  Benedittino  del  IX.  fecolo ,  fpeflò  li 
iacea  cantare  in  Chiefa  ,  e  maffime  nel  tempo  della  celebrazion  de*  divini  Mi- 
seri (3).  Con  ciò  voleva  egli  infpirar  la  vera  fede  e  pietà  a'  Fedeli,  e  for- 
tificarli contra  i  feguaci  di  Felice  e  di  Elipando ,  che  non  cefiavano  di  fparge- 
ffe  V  ereticai  veleno  .  Così  affai  prima  avea  fatto  San  Giovan  Grifoftomo  con- 
tro gli  Ariani,  i  quali  a  turme  andavano  cantando  Inni,  per  imprimere  ne- 
gli animi  de*  più  fempiici  cattolici  la  loro  erefia  (4)^ 

Mentre    egli    era    tutto    occupato  a  difendere  e  cuftodire  il  fagro    depofifo 

del- 


ti) S.  Tauli?ii  opeu  pag.  169.   ' 

(2)  Alcuini  Epifi.  xcvii.  ad.  Paulinum  not.  e. 

(a)  Non  per  tanto  gli  autori  della  floria  letteraria  di  Francia  tom.  4.  pag. 
289.  credono  ,  che  il  poema  fìa  fiato  ferino  prima  dei  tre  libri  ,  e  che  lo  abbia 
indirizzato  al  celebre  Alenino  ,  perche  lo  corregge ffe  .  Al  cui  no  ,  dicono  ,  nella  let- 
tera 81.  parla  del  poema,  ma  non  fa  cenno  alcuno  dei  tre  libri .  Al  che  fi  pub 
opporre,  che  nella  lettera  19.  della  medefima  edizione  parla  dei  tre  libri  ,  e  non 
fa  cenno  alcuno  del  poema  .  Senza  che  P  avvi/o  in  prof  a ,  che  fi  legge  in  fine, 
non  rif guarda  Alcuino ,  ma  tutti  i  leggitori  in  generale ,  quicunque  hos  digna- 
tus  fueris  verficulos  leèlitare .  E  ancvcchc  fi  conceda  ,  che  Alcuino  nella  mento- 
vata  lettera  81.  che  è  la  97+  della  nuova  edizione  y  parli  della  Regola  della 
fede,  che  ci  rimane,  non  di  quella  che  fi  crede  perita',  pure  da  ciò  nulla  pub 
concluder  fi  ^  mentre  la  lettera  fu  ferina  nel?  800.,  quando  i  l ièri  erano  ferini 
quattro  anni  prima  . 

(b)  Sei  Inni  con  un  Ritmo  fono  fiati  predoni  e  con  note    iUufirati  dalf  era*» 
dito  editor  delle  opere  di  S.  Paolino  ,  pag.   175. 

(3)  Bel  land,  ad  diem  11.  fanuau  pag*  715.  ediu  Antuerp, 

(4)  S".  Hilar*  Piftav.  optn  tom*  1,  num*  20*  pag.  vii* 
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della  fede  ,  fi  vide  corretto  a  difendere  anche  i  diritti  della  Tua  Chiefa  .  Vin- 
ti Pippino  e  foggiogati  gii  Avari  nel  796. ,  fottomife  alla  cura  di  Arnone  la 
Hunn'ta  o  fìa  Avaria  (1).  Paolino  perfuafo  che  parte  di  quel    novello  popo- 
lo ,  alla  cui  converfìone  avea  anch'  egli  faticato  ,  appartenente  alla  fua  Dioce- 
fi  ,  fece  le  fue  rimoftranze  a  quel  gran  Vefcovo  di  Salisburgo ,    ma  nulla  ot- 
tenne .  Il  benemerito  Editor  delle  Opere  del  Santo  Patriarca  non  avendo  con- 
tezza di  queflo  fatto,  penfa  che  egli  non  abbia  mai  avuto  litigio  veruno  (2), 
V  Autor  della  ftoria  Saiisburgenfe    fcrive  ,    che  la  contefa  verfava  intorno  la 
Carìntia  ,    non  intorno  V  Avaria  (3)  .  Ma    chiari    fondamenti  ci    convincono 
del  contrario.  Da  una  lettera  di  Aicuino  deli'  anno  dello  796.    e  da  un'  al- 
tra del  797.  fi  raccoglie ,  che  la  contefa  rifguardava  veramente  V  Avaria  ;  e 
che  non  avendo  Paolino  e  Arnone  potuto  convenire ,  erano  andati  a  Roma  a 
trattar  la  caufa  dinanzi  il  Papa  Leon  III.  (4).  L'  uno  e  T  altro  aveano  fa- 
ticato alla  converfion  di  quella  Nazione  ;  e  ognuno  credea    di    averne  diritto 
(a)  allo  fpiritual  governo.  Ma  i  più  pare ,  che  favorivano  Arnone;  il  qua- 
le a  richieda  de'  Vefcovi  della  Provincia  di  Bajoaria  fu  nel  798.  dal  Papa  in- 
nalzato a  loro  Arcivefcovo ,  ed  ebbe  f  ufo  del  Pallio  (5) .  Tra  i  Vefcovi  che 
lo  favorivano  ,  fono  da  noverarli  ancor  quelli  certamente,  che  eranfi  fottrat- 
ti  alla  ubbidienza  del  Metropolitano  Aquilejefe  •  Intanto  adorno  egli  pure  dei- 
la  dignità  di  Metropolitano  ebbe  ordine  da  Carlo  Magno  di  portarfì  nelf  A- 
varia  e  provedere  a  quella  nuova  fua  Diocefi .  ConduSe    feco    alcuni    fervidi 
Miffionarii ,  che  lo  aiutarono  nel  laboriofo  impegno .    E'  ofiervabile ,    che  il 
Re  concede  in  limofina  al  nuovo  Arcivefcovo  la  terza  parte  di  quei  luoghi  , 
cke  colle  Apoftoliche  fue    fatiche  avefle  coltivato  (6)  .  Paolino    dunque  ne  fu 
efclufo  -,  e  Iddio  permifle ,  che  non  fi  parlafle  più  di  lui ,  come  di  un  uomo 
il  più  opportuno  a  quella  Miffione.  E  perchè  la  fovverfione    de'  Saflbni  ve- 
niva attribuita  alle  decime  impofte ,  fu  efortato  il  Re  a  difpenfar  fui  bel  prin- 
cipio in  tai  pefi  con  gli  Avari  (7) .  Comunque  fìa ,  nel  799.  mancarono  un 
altra  volta  di  parola  al  Re  e  lì  ribellarono .  Coftretto    Carlo    Magno  a  fare 
una  nuova  fpedizione  contro  que1  popoli  feroci ,  mife  alla  teda   dell'  Armata 
Geroldo  Duca  di  Bajoaria ,  ed  Enrico  Duca  del  Friuli  •  Paolino    non  potè  in 
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(i)  Hanflzius  Germ.  facr.  tom.  2.  pag.   105. 

(l)  Madri fìusVit.  S.  Paul  ini  cap.  vili,  num.  vi. 

{3)  Mezger  Hiflor.  Salisburgenfis  lib.  3.  cap,  6.  pag.  244. 

(4)  Alcuini  Epifl.  xxix.  not.  a,  &  Epifl.  LIV.  ad  Arnonem* 

(a)  Giufeppe  Mezger  Benedettino  Hiftor.  Salisburgen.  lib.  3.  cap.  vr.  pag. 
244.  fcrive  che  /'  uno  e  /'  altro  produffeYo  lettere  di  Zaccaria  Papa  ;  e  che  Ar- 
none ne  produffe  anche  di  Stefano  IV.  Ma  ciò  fcrivendo  ,  egli  non  avvertì  ,  che 
Zaccaria  morì  pia  di  20.  anni  prtma  che  T  aolino  fojfe  Patriarca  j  e  che  Stefa* 
no  fu  fatto  Papa  ben   14.  anni  dopo  la  morte  di  lui  . 

(5)  Mezger  Hiflor.  Salisburgo  lib»  3.  cap.  3.  Alcuini  Epifl.  82.  not.  e. 
(<5)  Alcuini  Epifl.  72.  ad  Arnonem. 

(7)  fdlcumi  Epifl,  28.  ad  Dominum  Regem ,  &  72.  ad  Arnonem* 
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quefto  incontro  feguire  il  fuo  Amico  ,  ma  fi  feparb  da  lui  per  non  più  veder-» 
io .  Que'  due  valorofitfìmi  uomini ,  che  aveano  non  pur  cuftoditi  e  difefi  , 
ma  ampliati  i  confini  del  Criftianefimo  ,. caddero  fotto  le  armi  de'  nemici  (1) 
T  ifteflò  anno,  Geroldo  fu  uccifo  nella  mifchia  i  primi  di  Settembre;  Enri- 
co poco  dopo  reftò  oppreflò  dalle  kifidie  de1  Cittadini  Tarfaticenfi  alle  pen- 
dici  di  un  monte  (opra  Lovrana  ,  Porto  di  mare  e  luogo  mercantile  preflb  la 
Città  di  Fiume.  Paolino  lo  pianfe  con  un  poema,  in  cui  invita  Trasburgo  , 
donde  era  nativo ,  e  altre  Terre  ,  dove  avea  moftrato  il  fuo  valore  ,  a  pian- 
gerne feco  la  perdita  (2).  Con  la  ribellion  di  que'  popoli  era  in  pericolo  an- 
che la  fede .  Ma  ad  Arnone  toccava  mettervi  riparo ,  come  infatti  vi  accorfe 
prontamente  (3). 

Vili.  La  providen^za ,  che  avea  fottratto  Paolino  alla  Spiritual  direzione 
degli  Avari,  lo  riferbò  a  cofe  di  non  minor  rilievo.  Felice  Urgellitano  do- 
pò  abiurato  il  fuo  errore  in  Ratisbona  ,  in  Roma  ,  e  in  Francfort,  era  tor- 
nato alla  primiera  fua  infania .  Efortato  da  Alcuino  a  ripigliar  miglior  fenno 
e  feguir  la  Chiefa  univerfale ,  egli  rifpofe,  come  davanti  è  fiato  detto,  con  un 
libello  fparfo  di  ere/te  peggiori  0  beflemmie  ,  che  non  avea  fatto  prima  (4)  . 
Quefia  empietà  eccitò  Io  zelo  de*  Vefcovi  ,  e  fpecialmente  di  Leon  IH.  che 
radunato  in  Roma  un  Concilio  V  anno  yyy.  e  confutato  quel  libello ,  inti- 
mò a  Felice  ,  quando  non  fi  fofle  ravveduto  ,  l'  anatema  (5)  .  Ma  innanzi  dì 
ventre  a  quefto  eftremo  partito ,  confultò  Paolino  intorno  la  condotta  da  te- 
nera* cogli  fcorminicati .  Ciò ,  che  gli  rifponde ,  è  fenfatiffimo ,  e  tende  a  in- 
spirar una  compafiion  (incera,  verfo  i  peccatori,  e  nominatamente  verfo  Felice, 
che  era  uf cito  dal V  ovile  ;  e  dice  di  ufar  maniere  dolci  per  ridurlo  alla  unità 
di  quel  corpo  ,  da  cui  fi  era  f eparato  (6).  Carlo  Magno,  anch'  egli  fi  adope- 
rò per  richiamarlo  da'  fuoi  traviamenti  .  Intimato  però  per  la  metà  di  Mag- 
gio del  detto  anno  795?.  un  Concilio  in  Aquifgrano,  ordinò,  che  Laidrado 
Vefcovo  di  Lion  conducete  in  quella  fagra  adunanza  V  infelice  Vefcovo .  Al- 
cuino vi  fece  grandiofa  mofira  del  profondo  fuo  fapere .  Egli  attaccò  Felice  ; 
€  dopo  una  lunga  difputa  di  fei  giorni  (7)  gli  venne  fatto  di  convincerlo  del 
Tuo  errore ,  e  renderlo  Cattolico  {a)  .  Paolino  era  defiderato  anch1  efib  grande- 
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(1)  Alcuini  Epifl.  83.  ad  Arnonem . 

(2)  De  Rubeis  Dijfert.  var.  erudit.  p%    140.   ic«4» 

(3)  Alcuini  Epift.  Syé  ad  Arnonem  • 

(4)  Alcuini  oper.  voi.   2.  pag,  789.   j%j. 

(5)  Nov.  colteti.  Conci  tior.  tom.  XIII.  col.    1029. 
Co)  S*  Paulini  oper*  pag,   189, 

(7)  Alcuini  oper.  Hb.   1.  adver.  Elipant*  pag.  878. 

(a)  Tuttavia  il  Concilio  temendo  della  vera  converfione  dì  lui  ,  lo  con  fogni 
a  Laidrado,  perchè  lo  tenere  preffo  di  fé ,  e  ne  fpiajfe  gli  andamenti.  Felice 
in  prova  della  fincera  fua  converfione  mandò  la  fua  confezione  al  Clero  e  al  po- 
polo di  Urgel '■■•  V.  Alcuini  Epift*  176,  ad  Arnonem  nou  h,  Nov*  colle&.Con- 
cilior.  tom.  XIIL  col.  1033, 
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mente  (i).  Ma  in  niun  luogo  facendo/!  cenno  di  lui,  è  a  dire  ,, che  le  Pa- 
rto'rali  follecitudini  dell'ampia  fua  Diocefì  non  gli  abbiano  confentito  quel  viag- 
gio .  Tempi  difficili  erano  quelli  e  pericolo!]  ,  che  travagliavano  i  Principi  , 
il  Popolo,  e  la  Chiefa  •  Ravveduto?!  Felice  avea  pubblicamente  confettato  la 
falfità  delia  fua  dottrina .  Ma  Elipando  ,  -benché  replicatamente  condannato  , 
non  celiava  di  foftenere  il  fuo  errore ,  e  dilatarlo  .  Altri  dipartendoli  dall'  an- 
tica difcipiina  della  Chiefa ,  e  tentando  di  mutare  il  fagro  rito  dei  Battemmo, 
infegnavano  doverli  fotto  la  invocazione  delia  Santiflìma.  Trinità  ufare  una  fo- 
la immerfione .  Altri  ammettevano  tre  immerfioni  ;  ma  dicevano ,  doverfi  in 
ciafcuna  immerfione  ufare  la  invocazione  della  Santittìma  Trinità  .  E  tali  al- 
tri moveano  dubbio,  benché  nafcofamente ,  fé  le  anime  degli  Aportoli  ,  dei 
Martiri ,  e  degli  altri  Santi  vengano  prima  del  giudizio  univerfale  ammette 
al  pottettò  del  Paradifo .  Con  quelle  e  Umili  cavitazioni  tentavano  di -toglie- 
re la  unità  della  Chiefa  Cattolica  ,  e  di  of curare  la  verità  della  fede  uni- 
verfale . 

La  opinione,  che  Paolino  godeva  di  uomo  eloquentiflìmo  ,  eccitò  Tuniver- 
fal  defiderio,  che  egli  prendefle  a  impugnare  quelle  novità  (2).  Si  può  cre- 
dere, che  l'abbia  fatto  ;  ma  tali  ferini  o  fono  divorati  dal  tempo,  o  nafeo- 
ù .  Il  Chiarimmo  Autor  dei  monumenti  Aquilejefi  (3)  penfa ,  che  Paolino  ab- 
bia trattato  r  argomento  della  gloria  de'  Santi  nel  libro  intitolato ,  Avviftfa» 
Jutari  di  Paolino  fcelti  dagli  ferini  dei  Santi  Padri  ',  ma  poi  crede  che  1'  o- 
pera  fia  perita,  e  che  però  nulla  fi  potta  decidere.  L'opera  veramente  noi  i* 
abbiamo ,  e  ne  fiamo  debitori  a  due  diligenti  fcrittori  Durand  e  Martene  , 
che  in  un  Manufcritto  più  di  cinque  cento  anni  Antico  t  hanno  feoperta  ; 
ma  efla  verfa  tutta  fu  la  penitenza  ,  non  fu  la  gloria  de'  Santi  (4)  ,  Princi- 
pia dal  richiedere ,  che  la  penitenza  comincii  dalle  lagrime  ,  e  finifea  con 
una  fanta  allegrezza  .  Poi  mette  in  bocca  del  fuo  penitente  una  umile  pre* 
ghiera  a  Dio  per  confettargli  la  fua  compunzione  e  la  fua  riconofeenza  :  la 
compunzione  per  avere  avuto  la  fventura  di  offenderlo  ;  la  riconofeenza  per 
aver  ricevuto  la  grazia  di  ufeir  del  peccato,  e  far  ritorno  a  lui.  Qui  davan- 
ti è  flato  ofiervato,  che  era  cofa  ordinaria  a  Paolino  V  inferir  ddle  preghie- 
re ne'  Tuoi  fcritti .  Finalmente  vuole ,  che  il  penitente  così  difpofto  fi  prefen- 
ti  per  confettare  i  fuoi  peccati,  e  il  facro  Miniflro  lo  munifea  contra  una 
falfa  onta  e  un  ridevole  roflòre,  che  potette  impedirlo  dal  manifettare  i  più 
vergognofi ,  o  almeno  che  glieli  facefle  inorpellare  .  Un  altro  dunque  dovea 
efiere  il  libro ,  in  cui  trattava  della  gloria  de'  Santi ,  non  afpettata  la  rifur- 
rezion  de'xorpi  (5),  E'  oflervabile ,  che  Alcuino  impegnò  il  Santo  Patriar- 
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(1)  Alcuini  Epift.  77.  ad  Arnonem . 

(2)  Alcuini  Epifl.  97.  ad  Paulhum  Patriarcham  e^  Epifl.  75.  ad  Fra- 
tres  Xugdunenjes . 

(3)  Monum.  Ecclef.  Aquile jen.  col.  395. 

(4)  Hijloire  l itera  ire  de  la  France  Tom.  IV.  pag*  291. 

(5)  PI  Murator.  De  Paradifo  non  exptttat*  corpor.  refurre®.  pag.  20  u  edit* 
Neapoiit. 
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ca  a  foftener  la.  necefTità  di  tre  immerfioni  nel  Battefimo ,  e  condannar  la 
contraria  fentenza  (i).  Paolino  il  fece  nel  fuo  Dettato ,  di  cui  qui  davanti 
è  detto  ,•  ma  non  è  maraviglia .  Tale  era.  allora  la  difciplina  della  Chiefa  di 
Roma,  ài  Francia,  d'  Inghilterra ,  e  d'  Italia;  e  tale  era  pur  la  dottrina  dei 
Santi  Padri ,.  che  vien  citando .  Quella  controverfia  durb  fino  al  Concilio  di 
Worms  dell'  858. ,  in  cui  fu  decifo  ,  che  la  pratica  tanto  di  una ,  che  di  tre 
immerfioni  fi  dee  giudicare,  retta  e  irreprenfibile  nella  Santa  Chiefa  di  Dio  • 
Ciò,  che  potea  far  indugiare  Paolino  nel.  produrre  le  fue  opere ,  erano  anche 
i  difturbi ,.  che  lo  fcifma  de'  tre  Capitoli  non  ancora  fpento  continuava  a  re- 
cargli .  Alcuni  Vefcovi  Provinciali  come  davanti  e  (lato  detto ,  e  mafiìme 
que'  dell'  itria  ,  aderendo  al  Patriarca  di  Grado  ,,  ricufavano  di  ubbidire  al 
Patriarca  nquiiejefe.  Quelli,  e  forfè  altri  Vefcovi,  fi  erano  feparati  dalla 
Chiefa  di  Aquileja,  perchè  a  perfuafione  di.  San  Gregorio  (2)  fi  ritirarono 
dallo  fcifma ..  Ancorché  con  un.  moderno-  fcrittore  (5)  fi  conceda ,  che  San 
Paolino  non  abbia  mai  fatto  movimento  alcuno  per  ricuperare  i  primieri  di- 
ritti fopra  T  Ifiria  ;  non  cesi  però  fi  può  dire  ,  che  abbia  fatto  delle  altre 
Chiefe ,.  che  feparate  anch'  effe  dall'  Aquilejefe  riconofcevano  altri  Metropo- 
litani.  La  Tiburnienfe ,  I?  Auguftana,.  e  la  Brennenfe  nei  Tirolo  da  lungo 
tempo  ufurpate  da'confinanti  A  rei  vefcovi  di  Francia  erano  foggette  a  que'Pre- 
lati .  La  Carintia  anch'  efla  in  gran  parte  fottratta  alla  Chiefa  Aquilejefe  ub- 
bidiva ad,  Arnone  Arcivefcovo  di  Salisburgo,,  che  fempre  più  fendeva  i  con- 
fini della  fua  Diocefi .  Ora  fpinto  Paolino  dal  defiderio  di  difendere  quefti  di- 
ritti della,  fua  Chiefa  ,  fi  crede ,  che  un'  altra  volta  egli  andafle  a  Roma  per 
trattare  anche  quefta  nuova  caufa  davanti  Leon  III.  Ciò  pare  ,  che  fi  raccol- 
ga da  Anafiafio  (4),  il  quale  dice,  che  Carlo  Magno  ito  a  Roma  t  anno 
800..  per  la  giuftincazione  del  Papa ,  e  per  la  Imperiale  fua  incoronazione  , 
fece  ragunare  nella  Chiefa  di  San  Pietro  Arcivefcovi ,  Vefcovi ,  Abati ,  e  tut- 
ta là  Nobiltà  dei.  Franchi  e  dei  Romani .  Tra  i  Metropolitani  è  da  dire  che 
intervenire  anche  San  Paolino,  il  quale  era  uno  de'  Prelati  Franchi  fudditi 
del  Regno,  In  Roma  dunque,  dove  fi  trovava  anche  Arnone  (5)  parche  trat- 
tale la  caufa  della  fua  Chiefa;  ma  la  decifione  era  riferbata  a'  fucceflbri  fuoi. 
Ojrfo  profeguì  con  molto  calore  la  lite  ;  ma  non  ebbe  fine  fé  non  l'anno  811. 
fotto*  il  Patriarca  Mafienzio  con  1"  autorità  di  Carlo  Magno  .  "  Sia  noto ,.  di- 
„  ce  1'  Imperatore  „  qualmente  i  venerabili  uomini  Orfo  Patriarca  delia  San- 
ta Chiefa  Aquilejefe ,  e  Arnone  Arcivefcovo  della  Chiefa  Juvavienfe  (  og- 
gi Salisburgefe  )  non  piccola  contefa  ebbero  intorno  la  provincia  Carantia- 
na ,  a:  chi  dei  due  dovefle  appartenere  la  Diocefi,.  No^  abbiamo'  comanda- 
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(1)  Alcuini  oper..  voi.   1.  pag.  LV. 

(2)  Monum.  Ecclef  Aquilejen.  col..  190* 

(3)  Beretta  dello  fcifma  dei  tre  Capitoli  cap..  XIL  pag..  168.. 

(4)  Anafl%  num.  774. 

(5)  Alcuini  Epift.  177.  ad  Arnonem . 
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„  to ,  che  ù  dividerle  in  modo  l'antidetta  Provincia  Carantiana ,  che  il  fiume 
3,  Dravo ,  il  quale  fcorre  per  mezzo  quella  Provincia  ,  fofle  il  confine  di  am- 
„  be  le  Diocefi  ,  (lechè  la  parte  di  effa -provincia  ,  che  guarda  la  fpondaAu- 
„  drale,  appartenere  al  Rettore  della  Chiefa  Aquilejefe  j  quella ,  che  guar- 
„  da  T  Aquilonare,  appartenete  al  Prelato  della  Chiefa  Juvavtenfe .  "  E 
quedi  limiti  fono  poi  flati  i  medefimi  fino  a  Pio  IL  che,  fmembrata  una 
porzione  della  CarnioJa ,  erede  un  [nuovo  Vefcavado  in  Lubiana  V  anno- 
iar, (i). 

IX.  Se  Paolino  non  ebbe  il  contento  di  veder  (bpito  un  litigio,  che  mal- 
ro  Io  avea  incomodato  ,  ebbe  almeno  la  confoiazione  di  vedere  confermato  iL 
giuramento  di  fedeltà ,  che  gli  altri  Vefcovi  fuffraganei  predavano  al  Metro- 
politano.  Morto  il  predecedore  s'  intimava  col  confenfo  del  Metropolitano  la 
elezione  del  nuovo  Vefcovo;  e  fegmato  il  Decreto  della  elezione/  ii  Metro- 
politana formava  T  efame  del  Decreto  mede  fimo  r  e  del  Vefcovo  eletto;  il 
quale  poi  oltre  la  profeATion.  della  {qòq  predava  il  giuramento  di  ubbidienza 
nelle  mani  del  Tuo  Metropolitano  (2).  Dopo  i  r5»  di  Aprile  dunque  e  pri- 
ma della  metà  dì  Maggio  del  feguente  anno  801.  venne  un  Vefcovo  fufìra- 
ganeo  a  ricever  dal  religiofo  nodro  Patriarca  la  confegrazione  ,  e  predò  nelle- 
mani  di  lui  il  giuramento  (3).  La  formula,  che  è  un  eccellerne  pezzo  deir 
antico  rito  Aquilejefe  ,  è  del  feguente  tenore  „  ff  I  precetti  del  Dottor  delle 
yy  Genti  tedimoniano,  effe* d'uopo,  che  il  Vefcovo fia  irreprenfibile  ,  e  che  go- 
3,  da  buona  fama  al  di  fuori ,  e  fia  difpodo  ad  ogni  opera  buona  ^  Che  fé 
„  taluno  dentro  o  fuori  viene-  accufato  di  fpergiuro  y  egli  apparifce  troppo  ri- 
fy  prenfibile,  e  di  mala  fama  y  avendo  nella  fchirTofifllma  menzogna  lordata  quel- 
„  la  lingua  r  che  nelle  venerande  fòlennità  delle  Mede ,  e  nelle  pagine  dell* 
M  uno  e  dell'  altra  Tefiamenta ,  e  ne'  Salmi ,  e  negi'  Inni ,  e  ne'  Cantici 
3r  fpirituali  dee  far  rifuonar  la  verità,  che  è  Crido  Signore».  Il  perchè  deb^ 
t,  bono  grandemente  riflettere  i  Pontefici  della  prima  fede ,  e  guardar  bene  di 
n  non  ifpignere  per  troppo  zelo  ne'  lacci  della  menzogna  e  dello  fpergiuro 
%y  que'  che  vogliono  innalzare  a'  gradi  del  Sacro  Ordine  •  Per  la  qual  cofa 
^,  lafciati  dar  da  parte  que'  lacci  de'  peccati ,  ne'  quali  chiunque  non  teme* 
yy  rà  di  fermarfi  fopra  col  pen fiero  f  non  potrà  certamente  ufcir  di  là  fenza 
„  danno  dell'  anima/  dovendo  io  N»  ora  edere  ordinato  Vefcovo,  giuro  * 
„  come  fo  aver  giurato-  V  Apoflolo  Paolo,  toccando  i  fagrofanti  Evangelii 
„  davanti  Dio  e  Gesù  Crido  r  il  quale  è  per  giudicare  i  vìvi  ad  i  morti  nel" 
ff  la  fua  venuta  ;  e  prometto  col  divino  ajuto  di  confervare  inviolabilmente 
,,  nel  cuore ,  e  occorrendo ,  di  predicar  giuda  la  mia  capacità  anche  con  la 
„  bocca ,  la  regola  della  fede  Cattolica  fecondo  la  definizione  del  Concilo  Ni- 
„  ceno ,  e  la  dichiarazion  del  Beato  Leon  Papa .  Riprometto  ancora  di  con- 

„  fer- 


(1)  Raccolta    Cologeram   tomo  i.    pag.  33.1.    Monum.  ^Aquilejen.  cap*  44.C 
».    iv. 


(2)  Martene.  de  antìq.  Ecch  RtK 

(3)  Monum,  Jfquilejm*  col.  379* 
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À  fervarc  pienamente  gli  fìatuti  Canonici  da*  Prelati  Ortodoflì  falutarmente 
„  ordinati  ,  i  quali  non  ripugnano  alla  fanta  fede ,  né  fono  per  difufanza  a- 
„  ooliti  nella  Chiefa  ;  e  ciò  fecondo  che  le  mie  forze  e  lumi  il  confentiran- 
„  no ,  e  T  ordine  del  tempo  richiederà .  Ancor  quefto  adunque  io  prometto 
„  fotto  la  medefima  formola  di  giuramento;  perchè  fecondo  i  Canoni  io  non 
3,  debbo  fenza  efame  effer  promoffo  alla  dignità  del  Sacerdozio  .  E  perciò  io 
,,  lafcio  di  giurare  di  afienermì  da  que'  peccati,  che  fono,  non  latenti,  ma 
„  manifefti ,  e  che  fi  poflbno  provare  ,  quale  è  V  omicidio  ,  il  furto ,  il  falfo 
„  tefliraonio. ,  e  fimili .  Da  que*  peccati  adunque ,  i  quali  fono  occulti ,  e  ma- 
„  nifeftamente  nominati ,  io  profeflb  di  effer  alieno ,  come  dalla  fimonia  ec. 
3,  Ma  di  quefte  cofe  non  più  .  Per  conto  delle  altre  io  non  riprometto  con 
,,  giuramento  ;  ma  fotto  feri  vendo  quello  chirografo,  io  mi  afluggetto  alle  pe- 
„  ne  ecclefiafHche .  E  ciò,  che  più  monta,  io  credo  di  fcapitare  nei  mioo- 
„  nòre  ,  fé  venendo  accufato  di  alcuni  mancamenti  ,  io  non  potrò  in 
„  mia  difefa  addurre  una  giufta  feufa  y  fé  chiamato  al  Sinodo  ,  lafcerò 
„  fenza  giudo  motivo  o  per  difprezzo  d*  intervenire  ;  fé  a  mfura  del- 
„  le  forze  e  della  capacità  non  farò  ubbidiente  al  Vefcovo  della  pri- 
3>  ma  (ede ,  cioè  al  mio  Metropolitano  ;  e  fé  non  abbraccerò  con  fin- 
5,  cero  affetto,  come  è  giudo,  i  falutevolifììmi  di  lui  comandi  o  verbali  ,  o 
„  fcritti ,  quando  non  fieno  contrarli  alla  retta  fede  ,  e  a1  Canonici  inftituti , 
„  ne  fi  dipartano  dalia  via  della  verità  .  Non  ricufo  di  accogliere  con  onore 
„  i  Nunzii ,  e  di  prefhr  loro  queir  offequio  che  per  me  fi  potrà  più  cordia- 
„  le  e  fincero  •  Io  riprometto  con  tutta  la  fommiffione  di  effer  follecito  ne- 
„  gli  ufizii  ecclefiaftici ,  nella  efatta  celebrazion  della  Meffa  ,  nei  canto  dei 
„  Salmi,  degl'  Inni,  e  delle  lodi,  e  nel  mantener  accefe  le  lampane  ,  enei 
3,  bruciare  gì'  incenfi .  Dei  beni  ecclefiaftici ,  mobili ,  0  immobili ,  e  fé 
„  moventi ,  io  prometto  di  aver  quella  cura  che  potrò  maggiore .  E  venen- 
„  domi  fatta  violenza  dalle  Poteftà  fecolari ,  io  non  lafcerò  di  governare  e 
„  disporre  fecondo  i  Canoni.  Che  fé  intorno  le  mentovate  cofe  a  torto  io 
„  mi  renderò  riprenfibile ,  mi  giudico  foggetto  alle  pene  Canoniche.  La  qual 
„  promeffa  ho  fegnato  ora ,  e  prefentata  a  voi  BeatifTimo  Paolino  Patriarca  . 
3,  L'  anno  XXIX.  e  XIX.  dei  Signori  noftri  Carlo  e  Pippino  figlio  di  lui 
„  fotto  r  Indizione  nona  felicemente .  „  Fin  qui  il  Formolario ,  che  dimofira 
non  folo  la  profefììon  della  fede  ,  e  l'atto  di  giuramento;  ma  anche  i  vizii 
nefandi ,  che  allora  dominavano ,  dai  quali  il  Vefcovo  fuffraganeo  folennemen- 
te  profeffava  di  effere  alieno  . 

Non  diverfe  da  quefte  furono  le  occupazioni  di  Paolino  Patriarca  nel  ri- 
manente  dell'  anno .  O  andò  egli  folo ,  come  par  credibile  ,  a  prefentarfi  a 
Carlo  Magno  in  Ratisbona  ,  o  fcriffegli  una  Lettera  ,  per  implorare  alcuni 
favori  di  vantaggio  della  fua  Chiefa .  Le  fue  iftanze  non  furono  vane .  Ai  4. 
di  Agofto  dell'  anno  17.  del  Regno  Langobardico  di 'Carlo  Magno  ,  che 
corrifponde  all'  anno  801.  ottenne  un  decorofo  Diplorr.a  {a) .  In  elfo  fi  con- 
'• fer- 

(a)  Dal  Cb.  Maffei    Verona    illuflrata    Lib.  XI.    col.  548.    viene  creduta 
falfo     quefto    Diploma  ;   perchè    in  ejfo  fi  legge ,  che  Ccenobium  San£ta  Ma- 

riz 
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fermano  le  Donazioni,  'che  i  Re,  i  Duchi  ,  ed  altri  hanno  fatto  alla  fua 
Chiefa  y  fi  concede  le  immunità  dai  pubblici  peli  ,  cioè  dal  pagar  le  multe 
al  Fifco,  ,  dall'  apprettar  gli  alloggi  agli  Ambafciatori  ,  e  Melfi  Re- 
gii  ,  che  venivano  mandati  ad  amminiftrar.  le  giuftizie  ,  e  dal  fornirà- 
niflrar  loro  le  fpefe  ,  e  da  altri  tributi  ..  Ali!  autorità  del  Patriarca  Pao- 
lino e  al  Tuo  diritto  fi  aflbggetta  la  Chiefa  di  San  Lorenzo ,  fttuata  in  Fo- 
rogiulio  (  nella  Provincia)  nel  luogo >,-,  che  Boga.fi  appella..   Quello  Borgo  , 

che. 


rise  .  ..  ..  Ferox  Abbas ,  adificavit  in  Verona  foras  Muros  Civitatis  ,  loco  qui 
vocatur  ad  Organum .  Il  che  fecondo  lui  è *  falfo  ;  perchè  in  un  documento  dell' 
845.  è  detto\  che  Lupone  Duca  Longobardo  ,  non  Feroce  Abate ,  fabbricò,  il 
Moni-fiero  di  Santa  Maria  in  Organo  .  Ecco  le  parole,  Monafterio  ,  feu  Se- 
nedochio  San£tae  Marise  ,  qua?  aedifìcavìt  O.  M..  Lupo  Dux  curri,  conjuge  fua 
Ermelinda.  Il  dotto.  Madri  fio  S.  Paulini  Vit..  cap.  ix.  pag.  xxxi  r  1..  penfa 
anch' egli  che  con  ciò  cada  l'autenticità  del  Diploma.  Il  Padre  de  RubeisMo- 
num.  col,  383.  e  Difiert.  var.  erudit..  p.  320..  dice  ,;  che  il  Monifìero .  potè  ef- 
fer  fabbricato  dal  Duca  Lupone  in  grazia  di  Feroce  Abate  ;  ficchè  con  non  in- 
f olito  linguaggio  potè  dir  fi ,  che  e  da  $ Lupone  e  da  Feroce  fu  fabbricato  ..  Tut- 
tavia più  chiari  documenti  defidera  per  fiffar  l'  origine  del  Monifìero  e  l'  anti- 
chità •  Il  benemerito  autor  delle  Notizie  dei  Letterati  del,  Friuli  voi..  1.  pag.. 
230»,  crede  poterft  ciò  facilmente  conciliare ,  dicendo  che  lo  Spedale  fu  fondato 
da  Feroce,  poi  il  Monifìero  ^Lupone  .  Ma  ciò  è  contrario  alla,  disciplina 
de'  tempi  \  mentre  foleano  fabbricar  fi  prima  i  Moni  fi  eri ,,  poi  gli  Spedali  a  can- 
to ^  e  affidarli  alla  cura  dei  Monaci  ..  Mabillon  annal.  SS.  Ord..  S..  Bened. 
\\b.  11,.  mette  un  Lupone  con  la  moglie  Ermelinda.  fondatori  di  un  Monifìero 
di  fiacre  Vergini  vicino  a  Rieti  ne II 'anno.  75  1.  Ma  Lodovico  MoJ cardo  nella 
Storia  di.  Verona  lib.  .4.  pag.  6o.,fcrive>  che  il  Monifìero  dì  S.  Maria  in  Or- 
gano fu  veramente  fondato  da  Feroce  Cittadino.  Veronefie  l'  anno  581.,  L'  lllk- 
fìre  fondatore  ,  che  fu  anche  il  primo  Abate ,  fottomifie  se.  ed  il  Moni  fiero  alla 
ghiri j dizione  del  Tatriarca  d'  Aquile ja^  facilmente  per  fottrar fi.  all'  autorità 
di  Solazio  Vefcovo  di  Verona v,  che  ,..  come  (  Biancolini  delle  Chiefie  di  Verona 
lib,  t.  p,  170.  )  fi  dice  y  era  tinto  di  Arri  ano  firn  0  t  Quattro  anni  dopo  furono 
conferm.ìti-  quefli  diritti  alla  Chiefa  di  Aquile ja  da  Pelagio  IL  Vuol  fi  ,  che 
fia  fai  fa  la  Bolla  di  quefìo.  Papa  ;  ma  non  per  tanto  non  fegue  ,  che.  non  fia 
fiato  l'Abate  Feroce..  In  un  antichi '(fimo  Necrologio  (  Biancolini  ivi  pag.  296.  ) 
fi  legge  fiotto  li  3.  Dicembre  notato  V  obbligo  dell'  Anniver fari 0  per  l 'Abate 
Feroce ,  qualificato  fondatore  e  primo  Abate  del  Monifìero.  Luitprando  e  Ilde- 
pranào  tra  l' anno  718.  e  752.  lo  arricchirono  di  molti  beni  ,  e  ampliarono  . 
Mofcardo-  lo  fcrive  ,  e  Biancolini  ne  cita  inoltre  i  documenti  come  efifien- 
tì  neW  Archivio  del  Moni  fiero  •  Come  può  dunque  il  mentovato  Biancolini 
accufar  di  falfità  il  Diploma  Carolino}  Quei ,  che  lo  rigettano  come  fai  fio  ,  fi 
appoggiano  al  giudicato  dell'  845,  dove  Lupone  è  detto  il  fondatore .  Ma  egli  y 
che  nella  ferie  degli  Abati  comincia,  benché  titubando  ,  da  Feroce ,  e  nel 
744.  mette  Andrea  Abate  ,  e  dice  „  che  del  720.  il  Monifìero  fu  bene- 
ficato 
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che  non  è  difpregevole  ,  dai  noftri  Paefani  fi  chiama  Buja  .  A  Paolino  pu- 
re viene  aflbggettato  il  Senodochìo  ,  che  il  Duca  Rodoaldo  verfo  la  fine  dei 
fettimo  fecolo  edificò  in  dividale  fofto  il  titolo  di  S.  Giovanni  .  Oggidì  è 
conofciuto  fotto  il  nome  di  S.  Giovanni  in  Senodochìo  .  Quelli  luoghi  ,  benché 
podi  dentro  i  limiti  della  Diocefi  di  Aquileja  ,  fi  fottomettono  all'  autorità  di 
Paolino  ;  perchè  alcuni  fagri  luoghi  cominciavano  in  quei  tempi  a  efimerfi 
dalla  giurifdizione  del  proprio  Prelato  .  E  però  l'antica  autorità  gli  viene 
confermata  (opra  il  mentovato  Moniftero  di  Santa  Maria  in  Organo,  i  cui 
Abati  venivano  benedetti  dai  Patriarchi  ,  e  predavano  nelle  loro  mani  il  giu- 
ramento di  ubbidienza.  La  formola,  che  è  poco  diverfa  da  quella,  che  giu- 
ravano i  Vefcovi  Provinciali -,  e  fiata  recentemente  prodotta  da  uno  illuftre 
fcrittore  (1).  Anch'  eflì  ,  come  i  Vefcovi  promettono^  di  efler  pronti  a  di- 
fendere i  diritti  dei  Patriarca;  di  concorrere ,  Tempre  che  non  foflero  da 
qualche  canonico  impedimento  trattenuti ,  al  Sinodo  ,  e  al  Concilio  Provin- 
ciale ;  di  accogliere  coi  debito  onore  i  Nunzii  del  Patriarca,  e  predar  loro, 
quando  fofle  uopo ,  ogni  afliftenza  y  e  finalmente  di  vifitar  ciafcun  anno  i 
Corpi  dei  Santi  Martiri  Ermagora  e  Fortunato  o  in  perfona  ,  e  per  mezzo 
di  altri,  fé  dai  Patriarca  non  venifiero  diipenfati  •  Gudenberto  era  Abate 
allora   (2) . 

Ma  ciò,  che  più  monta,  Paolino  ottenne,  rche  foflero  efentati  dalle  pub- 
bliche gravezze  non  pur  i  beni  ,  che  già  pofledea  la  fua  Chiefa  ;  ma  ancor 
quelli,  che  dalla  pietà  dei  fedeli  avefle  potuto  ricevere  in  avvenire,  E  que- 
llo è  il  principio  del  dominio  temporale  de'  Patriarchi ,  che  allora  era  loro 
molto  neceflario  ,  per  liberarli  dalla  oppreflìone  dei  piccoli  Principi  ,  e  per 
difefa  e  ricovero  di  coloro  ,  che  ricorrevano  all'  afilo  ecclefiaftico .  Vuolfì  pur 
confettare,  che  niun  laico  mai  ottenne  il  principato  delia  fua  patria  con  ti- 
toli più  plaufibili  e  più  onefti .  Avendo  da  lungo  tempo  cominciato  il  fapere 
e  la  dottrina  a  diventar  quafi  propria  qualità  degli  Ecclefiaftici ,  V  autorità  , 
che  col  faperè  fi  era  acquiftato  Paolino,  dovea  fecondo  1'  ordine  naturale 
condurlo  ad  una  maggioranza  non  dubbia  fopra  i  laici  .  Non  è  dunque  da 
maravigliare  ,  che  egli  abbia  prefa  tanta  parte  nei  governo  civile  ,  e  che 
abbia  lafciato  a'  fuoi  fucceflori  il  principato,  fatto  poi  maggiore  dalla  lar- 
ghezza di  altri  Imperatori, 

X.  E 


ficato  dai  Re  Langobardi ,  a  che  mai  pub  appoggiarfi  ì  II  perchè  forza  è 
dire ,  che  quella  di  Lupone  non  fu  altrimenti  una  fondazione ,  ma  sì  una  ree* 
dificazione  0  ampli  azione  ;  e  per  confeguenza  che  il  Diploma  Carolino  dell'1  Sol, 
in  cui  Feroce  viene  chiamato  il  Fondatore  ,  è  genuino  e  /incero  .  Alla  diligen- 
za del  chiariamo  Maffei ,  che  nella  Verona  illuftrata  loda  il  fuo  Concittadino 
Mofcardo  ,  è  sfuggita  quefla   notizia . 

(1)  Monfignor    Tropofito    Florio    nella   Vita    del  B.  Beltrando   pag.  7$,  Vt< 
nezia   1759. 

(2)  Biancolini    Notizie    Storiche    delle    Chtefe   di    Verona    voi.  I.  lib.  1. 
P*8<  *97* 
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X-  E    tuttavia    troppo    deboli    erano    gli    Ecclefiaftici    per  difenderli  dalla 
violenza  di  certi  Laici  .  Molto  avea  fatto  Carlo  Magno    per  proccurare  una 
vita    quieta  e  tranquilla    ai    fudditi  fuoi ,    e  maffime  a  quelli ,    che  debbono 
fervire  di  guida  e  di  efempio  agli  altri  ;  ma  a  poco  fi  attenne ,  che  in  vece 
della    tranquillità    non    induce/Te  la  confufione  e  il  difordine  .    Sedotto  dagli 
adulatori  ,  e  perfuafo ,    che  troppo  ricche  fofiero  le  Chiefe  ,    penfava  a  divi- 
dere i  beni  dei  Vefcovati ,  e  dei  Monitori ,  e  ridurre  i  Vefcovi  ,  gii   Aba- 
ti,   e    le    Badefle    alla  condizione  dei  Canonici  e  dei  Monaci .  Ciò  faputo  i 
Vefcovi  non  iftettero  oziofi  ,  e  fpecialmente  Paolino  ;  ma  fatte  le  loro  rimo- 
ftranze  air  Imperatore ,  fu  convenuto  di  tenere  un  Concilio  in  Aquifgrano  il 
inefe    di  Novembre    di    quefto    anno    80 1.  0)  .    In    Roma  fi  trovava  allora 
Paolino  inlìeme  con  Arnone  Arcivefcovo  di  Salisburgo,    con    Pietro  Arcive- 
fcovo  di  Milano ,  e  con  altri  fìmili  Ecclefiaftici  ,    i  quali  erano  (Irati  inviat 
per  ridurre  (1)  alla  debita  ubbidienza  i  diffidenti  nella  caufa  di  Leon  III.  e 
iedar  le  difcordie ,  che  ancora  non  erano  finite  .    Ad  Arnone    era  principal- 
mente   affidato    l'affare  y  ma  le  maniere  dolci  di  Paolino    e  la  fua  deprezza 
neir  abbonacciare  i  rivoltofi  animi,  bifogna  che  gli  abbiano  via  maggiormen- 
te guadagnato  T  affetto  del  Santo  Pontefice  :    mentre    a  preferenza  di  tutti  fu 
desinato  Legato  Apoftclico  al  Concilio .  A  ciò  lo  invitava  anche  il  favore  , 
che  godeva  appretto  i*  Imperatore.  Una  recente  (2)  fcrittore  dice,  non  aver 
potuto  Paolino  intervenire  al  Concilio  Aquifgranenfe  ,  perchè  in  queir  anno 
medefimo  tenne  il  Concilio  Provinciale  di  Aitino .    Si  potrebbe  rifpondere  , 
che  effendo  TAltinate,  fecondo  la  Epiftola  premetta,    celebrato    la  primave- 
ra ,  niuna,  ripugnanza  appare ,  che  nel!'  autunno  non  abbia  potuto    prefiedere 
all' Aquifgranenfe .    Ma    fenza  riccorrere  a  congetture,    noi  abbiamo  veduto, 
all'  anno  791. ,  che  il  Concilio  di  Aitino  è  fuppofito  ,    o  più  tofto  nato  da 
un  equivoco;  e  però  niente  fi  oppone  a  quefto  nuovo  viaggio,  che  fu  1' ul- 
timo di  Paolino  fuori  della  Diocefi . 

Recatofi  adunque  a  quel  Concilio  f  iiluftre  Patriarca,  con  tanto  valore  fo- 
ftenne  la  fua  legazione ,  e  con  tanto  vantaggio  della  Chiefa  ,  che  cambiata 
opinione  P  Imperatore  e  perfuafo  della  buona  caufa  dei  Vefcovi ,  rintuzzò  V  in- 

teref- 


(a)  Baluzio  tom.  2.  capitular.,  W.  710-  Edit.  Ven.  rapporta  quefto  Concìlio  . 
Ma  in  queflo  anno  era  già  morto  Paolino ,  come  fi  vedrà  tra  poco .  1/  Padre  de 
Rubeis  Montani.  Eccl.  Aquilejen.  col.  387.  ojferva  coir  Eckart ,  che  tre  Con- 
cila raduno  in  Aquifgrano  Carlo  Magno  Panno  8oi»>  e  802.  U  uno  il  me  fé 
di  Novembre ,  V  altro  il  me  fé  di  Aprile  dell' $01.  e  il  terzo  il  mefe  di  Mar- 
zo dell'  802.  Nel  primo  fi  tratta  de  rebus  non  dividendis  ;  e  a  quefto  fenza 
fall»  intervenne  San  Paolino  .  Hincmaro  Epift.  29.  pag.  320.  dice  che  Arnone 
uvea  trattato  la  medefima  cofa  nel  799.  davanti  Leon  IIL  facendo  menzione 
di  Paolino  Tatriarca  . 
i     (1)  Alcuini  epift,  102.  ad  Arnonem  • 

(2)  Liruti  Noti*,  de   Letterati  del  Friuli  voL  I*  pag.  231. 
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tereflata  baldanza  degli  adulatori,  facendo  il  feguente  Capitolare  divifo  in 
fette  articoli',  che  tutti  riguardano  la  Ecclefiaftica  difciplina  .  li  primo  (i)è 
di  tal  tenere  .  "  Conoscendo  noi,  che  giufta  la  tradizione  dei  fanti  Padri  i 
„  ben+  delia  Chiefa  fono  doni  dei  Fedeli  per  la  remiflìon  dei  peccati,  e  pa- 
3,  trimonio  dei  poveri;  noi  defideriamo  di  confervare  a  ciafcheduno  non  fo- 
„  lamente  quelli:,  che  pò  fledono  ;  ma  piacendo  a  Dio,  di  aggiungerne  degli 
„  altri  ancora  e  accrefcerii  .  E  però  volendo  toglier  via  dagli  Ecclefiaftici  il 
„  fòfpetto  poco  fa  concepito  di  dividere  le  cofe  di  qualunque  Chiefa  y  nói 
„  ftabiiiamo ,  che  né  a  tempi  noftri  ,  né  dei  figli,  né,  fé  piacerà  a  Dio  , 
„  de*,  noftri  fucceffori  ,  i  quali  vorranno  imitare  il  noftro  efempio  ,  o  quei- 
„  lo  de'  progenitori  noftri,  non  permettali,  divifione  veruna  ,  o  perdita,,. 
Il  fecondo  rifguarda  la  libera  elezion  dei  Vefcovi  preflb  il  Clero  e  il  popo- 
lo \  e  preferi  ve  che  conforme  i  canoni  fi  fcelgano  della  propria  Diocefi  (a)  . 
Il  terzo  provvede  alla  confervazione  dei  diritti  ,  dei  privilegi  -,  e  dei  ben  i 
Ecclefiamci ,  e  facrilegio  chiama  (b)  ogni  diffrazione  delle  facoltà  Ecclefiafti- 
che'.  Il  quarto  quinto,  e  fefto  rafrenano  la  licenza  dei  Corepifcopi  :  e  di- 
chiarando nulla  ogni  loro  impolizion  delle  mani  ,  gli  ftabilifcono  nell'  or- 
dine dei  Preti,  Il  fettimo  finalmente  vuole!,  che  P  accufator  del  Sacerdote 
non  venga  ammeflò  fé  non  a  tenor  de1  canoni  coi  legittimo  numero  di  veri 
e  probi  teftimonj .  Dalla  foftanza  dei  quali  capitoli  un  nuovo  argomento  fi 
può  raccogliere  dello  fpirito  e  dell'  attività  di  Paolino,  che  in  tanti  altri 
incontri  avea  dimoftrato  • 

Ciò.,  eh'  egli  doveva  nei  Concilii ,  era  follecito  ,  per  quanto  le  circoftan- 
ze  il  consentivano  ,  a  introdurre  nella  fua  Diocefi .  Più  efempj  ne  abbiamo 
rfòi  veduto  nel  corfo  di  quefia  fioria  .  Ma  poco  tempo  gli  rimafe  più  ,  cioè 
circa  un  mefe ,  a  governare  la  fua  Chiefa  .  Oppreflb  dagli  anni  ,  e  dalie  Apo- 
ftoliche  fatiche  fentì  con  placidezza  avvicinarfi  in  giorno  ellremo  ,  e  pieno  di 
meriti  volò  ai  Cielo  il  dì  xi.  di  Gennajo  dell'anno  802.,  che  era  circa 
r  anno  76.  di  fua  età,  e  28.  di  Vefcovado  .    Più    moderni  Scrittori  (e)  ne 

dirle- 


(1)  Balut.  Capitular*  tom.   ù  col.   269,   Ediu  Venet. 

(a)  £'  affai  verifimile ,  dice  Van-Efpen  part.  1.  tit.  13.  cap.  2.  num.  2. 
che  il  diritto  dì  eleggere  il  Ve/covo  fia  paffato  ai  Capitoli  ,  dopo  che  il  diritto 
del  Clero  Romano  nella  elezion  del  Papa  fu  trasferito  ai  foli  Cardina  li  . 

(b)  Tommafo  Smith  nella  Biblioteca  Cottoniana  pag.  xxxix.  dice  /'  ifleffo  y 
fcrivendo  cos)  .  if  Monachorum  caufam  non  ago  ;  attamen  five  veris  five  faljis 
„  criminationibus  laboraffent ,  fané  res  Deo  fub  diris  &  anthemate  devota  , 
„  licet  fuperfìitiofi  homines  iis  male  uterentur  ,  mn  ita  debuerant  alienari  . 
„  Ne  harum  domorum  memoria  penitus  interciderei  ,  aliqui  magni  viri ,  ma- 
„  lefanam  fuperfìitionem  &  pariter  ac  facrilegam  impietatem  peroft  ,  diti» 
,,  genti  a  fua  cavere  . 

(e)  Madri fus  S.  Paulini  Vit»  cap.  xiii»  num.  v.  Liruti    dei  Letterati  del 
Friuli  Voi.  I.  pag.  235. 
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difTerifcono  la  morte  fino  all'  anno  804.  credendo  che  verfo  la  metà  del  me- 
re di  Maggio  dell*  803.  abbia ,  come  davanti  è  flato  detto ,  celebrato  in  Ai- 
tino   un  Concilio  .    Ma    avendo  noi  detto  più  volte  ,    e  veduto  ,  che  quefto 
Concilio  è  fuppofitoy  refia ,  che  fi  predi  la  debita  fede    agli  antichi  Scritto- 
ri ,  i  quali  concordemente  ne  tlflano  la  morte  air  anno  802^   Gli  annali  Ful- 
denfi ,  Hildefeimenfi ,    e    la  Cronaca  di  Staindelio    (1)  ci  fanno  fapere,   che 
Paolino  Patriarca  Forogiuliefe  morì  l'anno  dcccii.    E  negli  Annali  Cefarei  fi 
legge  così  (  802.  )  T? aolino  P atriarca  Forogiuliefe  morì  y  e  Ratgatio  fu  fatto  Aba- 
te .  E  che  veramente  Ratgario  nel  medefimo  anno  fia  fiato  fatto  Abate ,    lo 
infegna  nei  fuoi  Annali  Benedettini  air  anno  802.  il  celebre  Mabillone .  Le 
parole  di  Ermanno  Contratto  appreflò  il  Canifio  fono  quefte  :    802.  Morì  Pao- 
lino Patriarca  ForogiulieJ e  0  fia  Aquile jefe  .    Sì  fa,    che  la  Edizion  Canifia- 
na  di  Ermanno  Contratto    abbonda    di  giunte,    delle  quali  mancano  le  Edi- 
zioni antecedenti  ,    e  che  in  quefie  non  fi  fa  menzione    veruna  di  Paolino  . 
Si  conceda    pure  ,    che    egli    abbia  aggiunta    la  morte  di  Paolino  ;  ma  V  ag- 
giunfe  però  dietro  la  fcorta  degli  antichi  Annalifli  .  Nei  quali  è  da  avverti- 
le ,    che    all'  anno    802*    aflai    bene  corrifponde  la  legazione  cf  Irene  Impera* 
trice  a  Carlo  Magno ,  e  la  rovina  de   Tranfilvani ,  e  la  fucceffion   di  Radga- 
rio  in  Abate  di  Fulda  ;  ficchè  maraviglia  farebbe ,    che    nei    folo  anno  mor- 
tuale  di  Paolino  vi  fotte  fcorfo  errore.  Col  Baronio  dunque  ,    col  Bellarmi- 
no, e  col  Pagi  vuolfi  predar  fede  agli  antichi  fcrittori  ;    ^riflettendo  ,  che 
ficcome  il  fuppofito  Concilio  di  Aitino  ha  dato  motivo  di  tante  contefe  cro- 
nologiche ;  così  la  fcoperta  delle  fine  falfità   dee   oramai   far  ceflare  'ogni  cri- 
tica quiflione  fu  quefto  punto. 

\ 

%     11. 

Storia  del  fuo  Culto  . 

XI  T"\Epoflo  nella  Cappella  del  Palazzo  Patriarcale    {a)  detto  il  Califlo  ? 
.  JlJ  il    Corpo    di    Paolino  ,    non    tardò  guari  a  propagar/!  il  culto  di 
lui  .  Dalla  Chiefa  Aquilejefe ,  che  avea  veduti    i  miracoli    di  lui  e  ammira- 
ti y  j  pafsò  fenza  fallo  la  dinominazion  di  Santo  ai  Carintiani  ,  che  egli  avea 

nel- 


(a)  Il  Signor  Liruti  voi.  1.  dei  Letterati  del  Friuli  pag.  237,  crede  ,  che 
éjuefla  Cappella  fojfe  fuori  del  Palazzo  Patriarcale  di  Forogiulio  y  ma  da  uno 
firn  mento  y  rogato  nel  1270.  per  comando  di  Bertoldo  Vatriarca  t fi  raccoglie  , 
che  era  dentro  \  mentre  fi,  legge  ,  che  era  ripoflo  ad  magifteriurri  Capei  la?  in 
Curia  Domini  Patriarchi  S.  Taulìni  oper.  in  append.   n. 

(1)  Apud  Andrea m  Felicem  Oeferium  de  Boicar.  Scriptortbus  tom.  I.  pag. 
458.  Augufia  Vindelicor,   1763. 


Tatrlarca  di  ^équileja  ^3 

nella  religione  e  nella  fede  inftruiti ,  e  che  formavano  una  parte  della  Dio* 
cefi  Aquiiejefe  .  Così  la  Francia  pure  e  la  Germania ,  dove  più  volte  avea 
dato  chiare  prove  di  una  maravigliofa  probità  ,  cominciarono  ad  averlo  in 
conta  di  Santo  .  Argomento  di  quella  venerazione  fono  gii  antichi  Martiro- 
iogj  di  Colonia  ,  di  Santa  Maria  di  Utrech ,,  e  di  S.  Martino  di  Treveri  , 
i  quali  Gatto  gli  XL.  di  Gennajo  parlano  di  lui  ..  Né  molto  dopo  la  morte 
venne  nelle  Litanie  di  Carlo  il  Calvo  invocato  il  nome  di  lui  infieme  (a) 
con  gli  altri  Confederi .  So  ,  che  vi  fono  quattro  altri  tonti  Paolini  ,  il 
Nolano  r  V  Eboracenfe  ,  il  Brefciano  r  e  il  Capuano  .  Ma  non  è  verifi- 
mile  ,  che  alcuno  di  quefti  venga  qui  invocato  y  perchè  ivi  que'  Santi  s' 
invocano  ,  i  quali  alla  Francia  appartengono  in  qualche  modo  t  0  alia  Ger- 
mania )  o  al  Belgio  *  Tutti  i  Santi  in  quelle  litanie  contenuti  ,  fé  fi  ec- 
cettuino i  quattro  Dottori  della  Chiefa  Latina,  e  i  Santi  Benedettini,  Leo- 
ne ,  Paolo  Romita  ,,  e  gli  Abati  Antonio  ,  e  Macario  ,  i  quali  fono  tan- 
to celebri  nella  Chiefa  ,.  che  non  fi  poflbno  omettere  lènza  ammirazione  y 
fono  Santi  o  della  Germania  r  o  della  Gallia  ,  che  o  per  nafeita  ,,  o  per  di- 
gnità ,  o>  per  ira p refe  aveano  qualche  relazione  coi  Regni  di  Carlo  Magno. 
EfTendo  adunque  che  le  Chiefe  di  Germania  r  e  di  Francia  fono  fiate  dagli  efem- 
pj  di  Paolino  e  dalla  fua  dottrina  illuftrate  ;  par  verifìmile ,  elle  di  lui  ila 
il  nome  ,.  che  in  quefle  Litanie  s'  invoca  ,  non  di  altro  Paolino .  La  recen- 
te memoria  di  lui  era  in  benedizione  appretto  tutti  ,  e  mafiìme  appreflò  co- 
loro ,  che  aveano  avuto  la  fortuna  di  trattarlo  ^  Con  gli  altri  Paolini  o 
niuna  relazione  avea  Carlo  il  Calvo  ,  o  affai  rimota  ,  e  però  fi  vuol  dire  , 
che  nelle  Litanie  abbia  poftò  V  Aquiiejefe  ,  che  oltre  1'  effere  dei  Regno  , 
era  tuttavia  affai  noto  in  Corte  e  per  l'amicizia  con  Carlo  Magno  „  e  per 
la  opinione  di  fanti tà  » 

Il  che  fi.  comprova  anche-  dalla  confederazione  ,  che  tra  la  Chiefa  Aqui- 
iejefe ,,  e  le  Germaniche  e  le  Galliche  vi  era  •  Aflaiffimi  Santi ,  che  o  fiori- 
rono appretto  quelle  nazioni  ,  o  ebbero  fpecial  culto  ,  fono  fiati  venerati 
nella  Chiefa  Aquiiejefe  ,  e  parte-  Ct  venerano  anche  dopo  la  eftinzion  del 
Patriarcato  y  e  di  alcuni  (ì  gloriava  di  aver  ricevuto  in  dono  le  Reliquie  • 
Tra  quefie  fi  pongono  le  Reliquie  di  San  Sigi/mondo  Re  di  Borgogna  ,  e 
di  San  Gereone  y  e  compagni  Martiri  Coloni  e  fi  .  Tra  quelli  poi  ,  che  ebbe- 
ro fpecial  culto  è  da  noverarfi  Santo  Uidarico ,  o^  Odorico  Vefcovo  di  Augu- 
fta  .  Sotto  il  nome  di  lui  fu  fondato  fu  le  rive  dei  Tagliamento  un  Capi- 
tolo ,  che  fu  trasferito  a  Udine  ..  A'  tempi  del  Beato  Beltrando  non  più 
chiamavafr  di  Sane'  Odorico  ,  ma  di  Santa  Maria  Maggiore  y  ed  è  quella 
appunto  ,,  che  è  divenuta  Metropolitana  coir  efiinzione  dei  Patriarcato  (1)  . 
Vuolfi  aggjugnere  Santo  Egidio  Abate  Narbonefe ,  che  fiorì  a'  tempi  di 
Clodoveo  ,  e  illuftrò  le  Gallie.  :    Santa  Fede   o  Fidi    Vergine    e  Martire  di 

Agen , 


(a)  S.  T aulirti  oper.  pag.  252. 

(1)  Vita  del  B.  Beltrando  pag.  22*  Venezia.  i7$9> 
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Agen  ;  Santa  Or/ola  e  compagne  ,  che  ripofano  in  Colonia  ;  San  Lionata» 
Confeflòr  di  Limoges  :  de'  quali  fi  fa  T  ufizio  tuttavia  .  Il  Breviario  Aqui- 
lejefe  del  1596.,  e  il  Mefiale  del  15 15?.  non  pochi  ce  ne  mettono  davanti. 
Ai  25.  di  Fbebrajo  è  fegnata  Walpurge  Vergine  ;  ai  7.  di  Marzo  ,  Gel- 
trucie  V  ai  25.  Roberto  ;  ai  4.  di  Maggio  ,  Floriano  ;  ai  13.  Gangulfo  Mar- 
tire ;  Afra  e  compagne  ai  7.  di  Agoflo  j  Lamberto  Yefcovo  e  Martire  ai 
17.  di  Settembre  ;  il  1.  di  Ottobre  San  Remigio  \  e  San  Vedaflo  ;  San 
Gallo  Abate  ai?  16.  San  Cipriano  e  Crifpiniano  Martiri  ai  25.  San  /Fo/- 
fango  ai  31.;  e  finalmente  Sant'  Ottomaro  Abate  ai  16.  di  Novembre .  Tut- 
ti quefti  Santi  ,  i  quali  appartengono  alle  Chiefe  di  Germania  ,  fono  fiati 
pur  venerati  nella  Chiefa  Aquiiejefe  .  Poiché  dunque  era  così  erettamen- 
te imita  la  Chiefa  Aquiiejefe  colie  Germaniche  e  colle  Galliche  ;  non  è 
maraviglia  ,  fé  quelle  abbiano  nei  loro  Martirologi  e  Calendari!  fegnato 
anche  i  Santi  Aquiiejefi  ,  come  ragionevolmente  fi  crede  eflere  fiatò  fatto 
di  San  Paolino  nelle  Litanie  di  Carlo  il  Calvo  . 

XII.  Che  fé  egli  fu  venerato  appretto  gli  flranieri  ,  molto  più  è  a 
credere  r  che  lo  fia  flato  appretto  i  nollri  .  GT  incendii  ci  hanno  tolte  mol- 
te memorie  .  Ma  Pellegrino  I.  Patriarca  fin  dal  112?.  parla  di  Paolino 
come  di  un  Santo  ,  il  cui  culto  fia  da  lungo  tempo  iìabilito  nella  Chiefa 
(1)  .  Pellegrino  II.  ,  che  vivea  verfo  il  fine  del  medefimo  fecolo  y  fece 
un  quadro  dP  argento  ,  nel  quale  oltre  alcuni  Santi  di  univerfal  culto  nel- 
la Chiefa  ,  San  Paolino  tiene  luogo  na  i  Cividaiefi  e  gli  Aquiiejefi  .  La 
effigie  ,  fotto  di  cui  fece  Pellegrino  dipinger  fé  fìefib  finocchione  in  atto 
di  adorar  la  Vergine  Madre  ,  è  fiata  pubblicata  dal  benemerito  editor  del-  ' 
le  opere  del  Santo  Patriarca  .  Un  Meffale  di  rito  Aquiiejefe  ,  fiampato 
r  anno  15 19.  ,  ha  la  Metta  di  San  Paolino;  a  cui  Ci  aggiungono  alcune 
orazioni  tratte  da  un  Mettale  del  1254,  dell'Archivio  della  illufire  Coilegia* 
sa  di  Cividale  del  Friuli  .  Nel  Calendario  y  che  ivi  fi  premette  a  un  Li- 
bro de*  fagramenti  del  1305-  vi  è  fegnata  ai  3.  di  Gennajo  h  fella  di  rito 
doppio  con  nove  lezioni  .  Ivi  pure  fi  conferva  un  Lezionario  fcritto  poco 
prima  della  invenzion  della  flampa  ;  in  cui  vi  fono  fei  lezioni  per  San 
Paolino  ,  tratte  dal  fermone  di  San  Maffìmo  Vefcovo  >.  Ad  SanBi  .  Il 
Meffale  A.quilejefe  del  1560.  prefcrive  agli  11.  di  Gennajo  la  Mefla  del 
comune  de'  Confefibri  .  Due  Calendarii  dei  Patriarca  Barbaro  del  1595.,  e 
del  1598.  ordinano  l' ufizio,  ma  non  fotto  il  medeiimo  rito  .  Il  primo  fe- 
gna  T  Evangelio  Vigilate;  V  altro  l'Evangelio  Homo  peregre  .  Oggidì  vi 
fono  tre  lezioni  proprie  flefe  per  ordine  dell'  eruditifììmo  e  zelanti ffìmo  Mon- 
fiignor  Giangirolamo  Gradenigo  Afcivefcovo  di  Udine  ,  che  molte  altre  ne 
ha  fatto  flendere  per  ufo  della  fua  Diocefi  >  e  t  ufizio  è  fegnato  fotto  i  9.  di 
Febbra  jo  . 

Oltre  la  Cappella  di  San  Paolino  polla  nel  Palazzo  Patriarcale  di  Cividale, 
una  Chiefa  detta  di  San  Mauro  Abate  e  di  San  Paolino  havvi  nel  Villaggio  di 

Pre- 


(i)  Madri/.  S»  Fanltni  Vit*  cap.   17.  num.   5. 
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Premariaco ,  donde  credefi  nativo  il  Santo  Patriarca  .  Nella  Parrocchial  Chie- 
fa  di  erto  Villaggio ,  dedicata  a  San  Silvertro  Papa ,  tra  le  facre  Immagini 
fcorgefì  full7 Aitar  Maggiore  ancor  quella  di  Paolino;  è  la  famiglia  dei  Sac- 
cavini  fuole  ogni  anno  invitare  i  Sacerdoti  delle  vicine  contrade  a  offerir  fa- 
cri  fidi  a  Dio  in  memoria  del  Santo  Patriarca,  che  per  una  continua  tradizio- 
ne crede  del  fuo  legnaggio  . 

Sin  dopo  la  metà  del  fecolo  XVI.  rimafe  nella  Cappella  Patriarcale  il  facro 
di  lui  corpo .  Di  quella  notizia  noi  fìamo  debitori  a  due  diligenti  fcrittori 
(1) ,  i  quali  attertano  di  aver  veduto  il  Palazzo  e  la  Cappella  ;  e  che  volen- 
doli provveder  di  miglior  abitazione,  il  nuovo  Governator  Veneto  ,  fu  circ; 
l'anno  1553.  infieme  col  Palazzo  atterrata  la  Cappella  per  rifabbricarla  .  Do 
ve  intanto  fia  (lato  trasferito  il  Corpo  di  San  Paolino  ,  non  fi  fa  .  Quello  , 
che  può  dirfi  ,  fi  è  che  l'anno  1578.  fu  riporto  fopra  V  Aitar  Maggiore  del- 
la Chiefa  Collegiata  (2).  I  mentovati  due  Caiendarii  del  155)5.  e  1598.  del 
Patriarca  Barbaro  il  confermano  .  Prima  dei  IX.  fecolo  non  fi  credeva  cofa 
lecita  poner  le  Reliquie  de'  Santi  fopra  1'  Altare,  né  altra  cofa  fuori  folamen- 
te  che  il  Sacrifizio  (3)  .  Innanzi  di  quello  tempo  le  Reliquie  minori  del  Cor- 
po di  lui  furono  feparatamente  confervate  ne'  Reliquiari .  Da  un  Inventario 
di  quella  infigne  Collegiata  de'  19.  di  Ottobre  del  1407.  Ci  ha,  che  in  un  Re- 
liquiario di  vetro  rotto  e  indorato  vi  è  infieme  colle  Reliquie  de  Santi  Er- 
magora  e  Fortunato  anche  una  Reliquia  del  Capo  di  San  Paolino  .  Volendo 
que'  Canonici  l'  anno  1716.  rirtorare  P  Aitar  Maggiore,  e  ridurlo  a  nuova 
forma  ;  il  Corpo  ,  o  più  torto  le  Reliquie  principali  furono  trovate ,  a  dir  ve- 
ro ,  poco  decentemente  collocate  in  una  rozza  Urna  di  pietra  .  Fino  a  tanto 
che  forte  trovato  luogo  più  conveniente,  furono  porte  come  in  luogo  non  fuo 
fopra  P  Altare  di  San  Donato .  Luogo  adattato  fu  creduto  l'Altare  della  Pie» 
tà  )  che  è  fotto  il  Coro,  e  che  fecondo  1'  antica  difciplina  Confezione  fi  ap- 
pella (a) .  Coli'  intervento  dunque  di  molti  Canonici ,  e  di  altri  perfonaggi, 
riconofeiuta  la  Urna  e  il  Corpo  ,  e  collocata  dentro  un'  altra  Urna  di  ferro 
fu  porta  nella  detta  Confezione,  Fortificata  con  muro  la  parte  posteriore  ,  vi 
fu  unita  una  lapida  ,  che  altre  volte  per  imperizia  degli  artefici  porta  tra  le 
altre  pietre  nel  pavimento  della  nave  al  meriggio  della  Bafilica  interfecava  a 
guifa  di  fafeia  1'  area  del  Tempio  .  Un  pezzo  per  ventura  di  coperchio  deli* 
antica  Urna  di  San  Paolino,  che  era  nella  fua  Cappella,  è  quello,  che  porta 
il  feguente  titolo  imperfetto . 

T  PAU- 


(1)  Niccoletti  e  Locatelli  apprejfo  Liruti  dei  Letterati  del  Friuli  voi.   i.pag. 
232. 

(2)  S.  Paulini  Vit,  cap.  17.  num.  7. 

(3)  Mabillon.  prusfat,  in  fecul.  III,  Annal.  Bened,   num,   103.  pag.   133. 
{a)  Nella  Confejfione  ,  che  in  greco  fi    chiama    pLxpTvtrvrfijriponevauo  una 

volta  i  corpi  0  fia  le  Reliquie  dei  Santi  Martiri  fol amente  :  ma  col  tratto  del 
tempo  furono  ripofli  anche  i  corpi  dei  Santi  Confejfori .  Boldetti  de'  Cimiterj 
de'  SS.  Martiri  lib.   1.  e,  9.  pag.  32.  Macri  verbo  Conferò  • 
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TTAULUSPATA 

Una  volta  forfè  dovea  dire.-  Hic  requìefcìT  ;  o  JaceT  PAULINU'S  FA- 
TRIARCHA.  Fatta  nel  domane ,  che  era  il  giorno  28.  dì  Gennajo,  col  Cra- 
nio di  San  Paolino,  eoi  capo  di  San  Donato,  e  con  Reliquia  di  altro  San- 
to, una  folenne  proceflione,  fi  compiè  la  fagra  traslazione.  Queir  antiohifTi- 
ma  Collegiata  fuole  ogni  anno  in  tal  giorno  farne  V  uffizio  ;  perchè  la  elj* 
vazion  de'  corpi  e  la  loro  trastazione  hanno  Tempre  fatto  una  parte  aotabne 
del  culto,  che  la  Chiefa*  ha  decretata  sC  Santi  (1)* 


NOI 


(1)  Baillet  dans  le  dif court  fur  P  Htjiolre  de  la  vìe  des  Saìnts*  pan  2.  nom* 
102.  pag.  224. 


NOI    RIFORMATORI 

DELLO   STUDIO  DI  PADOVA. 
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Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revisione,  ed  Approvazione  del 
P.  Fr.  Gio:  Tommafo  Mafcheroni  Inquifitor  Generale  del  Santo 
Offizio  di  Venezia  nel  Libro  intitolato  La  Vita  di  San  "Paolina 
"Patriarca  d*  ^Aquiieja  ec^  M.  $.  non  vi  efler  cofa  alcuna  contro 
la  Santa  Fede  Cattolica,  e  parimente  per  Atteftato  del  Segretario 
Noftro ,  niente  contro  Principi ,  e  buoni  Cortumi ,  concediamo 
Licenza  a  Lorenzo  Bafeggio  Stampator  di  Venezia  che  polli  effere 
/lampato  ,  òflervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  ,  e  prefen- 
tando  le  folite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  e  di 
Padova . 

Dat.  li  29.  Luglio   1782. 

(  ^Andrea  Querini  Rif. 

(  piccolo  Barbarigo  Rif. 

C  *Alvife  Contarmi  2.  K.  T.  Rif. 

Regiftrato  in  Libro  a  Carte  ?$»  al  Num.  505* 


Daviddc  Marchesini  Seg. 
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